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SgCOrfDJ EDIZIONE. 



Se avc'U! le braccia iu catene, perchè 
inceppate da voi stessi anche il vo- 
stro intelletto, di cuinè i tiranni, né 
la fortuna, arbitri d'ogni cosa, po&- 
«o&o essere arhitri mai? Scrivete. 

Uùim9 Uture di Jacopo OrU*. 
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GRECI LIBERI E UNDIPENDEISTI 
pm, la cortese ospitalità'' 
da loro nel mdcccxxv ricevuta 

l'autore riconoscente 
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CAPITOLO I. 



Nascita — Zante — Frimi sLudj — * 
Tkst» sua prima tragedia. . 



U«a Foscolo ^ rìoomato nel mondo 

letterario in questi ultimi ircijL" aunij ^lacc 
sepolto io UQ umile cimitero di campagaa 
poche miglia discosto da Londra, indistìnto 
ancora e confuso colla folla dei (auti oscui i 
trapassati che muojoDo per sempre. Forse 
un* giorno verri che V amicizia opulenta , 
o r amore che il popolo inglese porta ai 
Bardi y questa stfrpe prediletta *dai cielo , 
gli ergerà un monumento degno del suo" 
nome. Intanto io cercherò con queste pa- 
gine di tramandare alcune notizie della ' 
sua vita alla crescente generazione , non 
già coli' ambiziosa pretesa iaalzar|^i uu 

■ 



fi CAPITOLO I. 

nionomento lelterario^ ma col deaiderìo soio 
di rendergli un qualche tributo di quel- 
li amicizia che ci tegò per molti anni. Non 
è questo mio lavoro , ripeto , che V ufBcio 
pietoso di an esule verso di ud> esule. Ambo 
profughi dal riUcate cielo Ilalia , non 
aspiro con queste pagine che ad imitare il 
navigante che al compagno estinto in estra- 
nia spiaggia alza poche s()lle di terra con 
mia croce^ onde altri io óocatiooi migliori 
adempia al rito funebre con pompa anche 
maggiore. . -» # 

Non si creda però da queste mie ul«- 
iime parole eh* io sia per tessere un'ora- 
zione funebre in onore deireslioto. No^ la« 
sciamo i panegirici pei santi « pri r«. Mio 
intento è di trattare Ugo Foscolo da «o« 
mo , e di dirne schiettamente il bene e il 
male, secondo parmi che stasi Iheritato. / 

Mi duole che lontano mille miglia dal- 
r Italia^ dove solo avrei potuto raccogliere 
esatte e minute notirie, non potrò soddisfare 
alla curiosità dì coloro che vogliono sapere 

» il giorno, M me%e e l'anno 

« E ia stagiooe, e '1 tempo^ e l' ora e '1 punto » 

in cut un autore è nato^ allattato, ammae* 
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NASCITA» ^ 

Strato, immatricolato # dottorato. Ma il de* 

slino , come già dissi, che non mi couce* 
de di atiiogeie alla foate di "Queste nolisie 
(solo per pochi di somma importama), mi 
assolve ia ciò da ogui colpa o negligenza. 
Mi eoaforta però il pensiero^ ebe alla fino 
l'appariiione di m attore ^ non è il pas« 
saggio d' una cometa di cui riie?i il cono* 
scere ogni minato stcondo^ é che di molli 
altri trapassati pià grandi, e di gran langa 
più illustri di Foscolo, come Ornerò^ Dau« 
tC) Sbaispeare^ spignorano molte pafÉko* 
larità della lor yita , per Tero .dire senta 
gran perdita pel genere umano. Questa vita 
adunque che mi faccio ad abbonare y non 
potrà mai servire a formare un buon aU 
manacco. Se mai potrà essere di qualche 
utile, lo sarà a quelli , che degli ayTenimenli 
e delle passioni degli uomiiu ^)iù che dello 
date interessano. 

Malgrado che il nostro secolo abbia 
tanto declamalo sulla eguaglianza degli no* 
mini } e si dia il vanto di spregiudicato js 
filosofico , non è- però ancora ben guarito 
della malattia delle genealogie. Il Blasone 
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10 abbaglia ancora. Si è volato far Foscolo 

discendente di una famiglia no!)ile, perchè 
aY?i una famiglia nobile dello stesso nome 
a Yenma* Altri poi banno immaginato 
ch'ei derivasse dalla famiglia Foscarini per- 
cbc tra Foscolo e Foscarini t' è quella stessa 
somiglianza di saooi che i yisionarj ritro- 
vano nelle etimologie delle parole. Ma un 
autore di inerito per essere nobile io fac* 
eia. della società ba egli bisogno di produrre 

11 suo albero genealogico? 

Si è trattato l' autore del Jacopo Or- 
tis come se fosse on ciambellbno^ gli si è 
Toluto falsificare una pergamena quasi fosse 
un candidato per esserò un caTaliere teu- 
tonico o di Malta. I quarti dei letterati 
stanno nei loro volumi. La nobiltà è certo 
un Tantaggio ; ma il genio risplende da se 
solo. Perchè far sopporre che il talento, 
la fatica^ la costanza, le Teglie, e tutte le 
angosce cbe si soffrono per la fama, sieno 
anch' esse un fidecommesso della nascita ? 
Il più spiritoso de' poeti francesi viventi , 
Berenger , ba dato V esempio d' una più 
nobile ed ingenua IìIosoSb. Interrogato s'era 
di sangue nobile antico, rispose allegia- 
mente: 
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• NASCITA. . • J I 

JUoi! NebU? Oh wraiinenty Messieurs^ iwn 
Nom^ daucme akevaUne, 

Jc. n\ii le breve t sur vcliUy 
Je ne sais gu^aimer ma patrie^ 
Je sub vìkùn et tf^S'viiam» 
Je suis viiain 

« ^ 

Vilain vilain. 

Vi vuol molta nobilià d' animo per con- 
fessar COSI coraggiosamente d'essere plebeo, 
plebeo^ plebeissioio. La risposta di M. he- 
renger è a un dispresso simile a quella che 
lo stesso Ugo Foscolo diede un giorno ad 
una dama inglese che un po' ironicamenie 
gli domandava doTC fossero i soci lati»fondi» 
Egli soggiunse coD una voce che sembrava 
un ruggito a Mjledi già sa che io son po- 
vero , [)Overo 9 poterò tt. Sappiasi ad un- 
que che Ugo Foscolo non ha sortito no- 
bili natali. In tanti anni di domestichezza 
ch'ebbi con lai, giammai intesi da lui al- 
cuna cosa che facesse supporre io lui tale 
' pretesa. Ma se non tscese nelle sue vene 

« per lungo 
Di magDaQÌmi lombi ordine il sangue 
Pnrìsiìnio celeste •» 

i suoi natali però non furono intieramente 
basa e volgari. Egli nacque da onesti e 
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agiali parenti e per (|ucl che intesi, quan- 
di era in Ilalia , suo padre epa un chirurgo 
di vascello al servizio della repubblica ve- 
neta. Foscolo adunque non nacque, ma si 
rese illustre ; non ereditò ^ ma si creò la 
propria nobiltà. • 

Non so poi neppure comprendere come 
abbia potuto sorgere un altro dubbio ri- 
guardo al luogo della sua nascita, cioè, se 
BTTenisse in Venezia , o in una delle isole 
jonicbe, dappoiché in tre luoghi diyersi 
delle sue poesie^ composte in tempi diversi, 
si riscontra P attestazione dell'autore mede- 
simo. In un sonetto composto nella sua 
prioaa gioventù, egli palesa chela sua pa- 
tria fu l'isola di Zante , in questa già troppo 
di buon^ ora tetra e maliocouica^ bella 
e fatidica apostrofe.: ' ^.^ 

u l^è più mai toccherò le sacr^ sponde' 
Ove il mio corpo fanciulletto giacque , 
Zacinlo mia , che te specchi nell' onde ' 

Del greco mar , da cui vergine nacque 

Venere , e fea quelP isole feconde* 
Gol suo primo sorrìso, onde non tacque 

Le tue limpide nubi , e le tue fronde 
ioclito verso di Colui che 1' acque 

«• 
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Cantò fetali) ed U .diverto esiglio ' 
Per cui bello di fama e di sveot«tti 

* Baciò la sua petrosa Itaca Ulisse , 

Tu DOS ahfio cbe il canto an*at del figlio , 

O materoa mia terra ; a noi prescrìsse 
. Il fato iiiacriiuata sepoltura, i»' 

Alcun tempo dopo in aoa pda ch'egli 
scrisse per la caduta delia PaUa?icina da 

ca\alIo, accenuaudo Citerà e Cipro e 

« l'isole 

Che col selvoso dorso 

Rompono agli Euri e al grande Joi^to il corso » 

BOggiange : 

« Ebbi io quel mar la culla n 

Fiualmeote nel carme sulle Grazie da 
lui composto molti anni in appresso^ ancor 
piò distesamente ricorda e desctife la sua 
isola materna in un^efì^usìone di amor pa* 
trio nei seguenti bellissimi versi: 

-a A ravrivar la gregge di JNereo 

Apparì colle Grazie (i)^ e le raccolse 

L* onda Ionia primiera, ondi che amica 
Del iito ameno, e delF ospite musco 

(1) Citcrea. 
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Dft Citerà ogni dì tìcd desiosa 
A.'maimd'VÈÌtì colli Ivi feiieiullo 

La Deità di Venere adorai. 
Salve , Zacinto , airantenotee prode 
De' santi Lari Idei ultimo albergo 
E de' miei padri : davò i carinr e Tossa 
E a te i pensier, che piamcfile a queste (i) 
Dee non favella chi la patria obblia. 
Sacra città è Zacioto. Eran suoi templi 
Era ne' colli suoi T ombra de' boschi 
Sacri al tripudio di Diana • al coro : 
Nè ancor Nettuno al reo LaomedoiUe 
Muniva Ilio dì torri inclite in guerra* 
Beila è Zaciatoi A lei Yersaii tesori 
h* angliche navi , a lei dalT alto manda , 
I più vitali rai l'eterno sole 
Limpide nubi a lei Giove concede, 
E seUe ampie di ulivi e liberali 
I colli di Lièo. Rosea salate 
Spirano V aure , dal felice arancio 
Tutte odorate, e dai fiorenti cedri. » 

A questi tre *armoniosi$simi attestati 
di nascita aggiungerò che nel 1823, richie- 
sti gli stranieri residenti in Inghilterra di 
dichiarare il luogo della loro nascita, egli 
si dichiarò nativo del Zante^ e suddito 

« 

(1) Le Gruie. 
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deìV Inghilterra. Perchè dunque flituiaisi a 

farlo veneziano, come si volle da alcuniif 
li^gii ai qualiBcò mai sempre greco di Da» 
«dta e veoesiano -di diritto. Il rubare ai 
greci moderni un nome illustrcj è proprio 
UQ rijbare ai poveri. Ali' Italia deve bastare 
l'onore dell' adoziooe ^ e lo splendore che 
egli aggiunse alla sua letteratura. Lasciamo 
,agli Algerini il mestiere di rubar gli ao« 
mini. Siamo st%M no tempo grandi al pari 
di essi , oppressi poscia al pari di essi, in- 
feliei del pari. I potenti e felici ci dileg- 
giano o ci trascurano^ conserviamo a^meno 
V amicizia degli infelici. 

Ugo Foscolo adunque per reiterate sue 
confessioni è nato in Zante, cioè, in uno 
di que^ deliziosi climi che i setttntrioDali. 
c'invidiano senza sapere ohe la tirannia o 
indigena ^od estera ci fa scontar caro que» 
sto favore del cielo. Quei che leggono le 
belle descriaioni del cielo jonico^ o dejl 
cielo italico, suo gemello, pregno di fra<% 
granze, limpidissimo, rinfrescato da boschi 
di aranci; di ulivi , d' alberi fruttiferi d' o* 
gni sorla , invidiano coloro che sortono la 
culla sotto un cielo si beato. M9 essi non 
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. saofio cht tatti que' frutti, que^ fidf quelle 
aure sono avvelenate bene spesso dal soffio 
peslilenziale della tirannia. E&si uoa sanno 
che r abitante che iti nasce e non cade 
prostrato per baciare il piede del sao op- 
pressore ^ è ben- tosto diseredato di ^quel 
cielo ^ costretto ad estgliarsi senz'altro de* 
Ulto che quello aver sospiralo un pa- 
drone più mite a quel giardino di natura. 
Egli è strappalo da una ferrea, inano dal 
seno della propria madre, e quasi iìglio 
di avvenente mereirice, gettato nella folla 
del gènere umano tagaboodo è derelitto. 
Egli apre gli occhi sotto un cielo tutto 
d^oro e di azzuro, e forse li chiude tra il 
fanlo delle nebbie e il sìbilo degli aquiloni. 
Ma ancbé lo straniero è beo presto disin- 
gannato tostò cbe varca le Alpi^ e discende 
in questa isola d^ Aloina. Ben tosto s^ ac- 
corgi che gli alberi sono prosperi e rigo- 
, gliosi) ma che l'uomo é diradato ed in- 
felice. È schiavo. — ^ Quindi guarita di 
quella prima soave illusione^ sospira il suo 
cielo nebuloso dove Tuomo io tutta la sua 
celeste -origine e dignità non è serto che 
delia legg^^ ^ 
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G>i|tii^t«li delle lagritne 
Che i tiranni fan versar, 
£i preferse i tetri aUeti 
'Le sae nebbie ed i perpetui 
Àquilooi del sua mar ( i ). 

• Tale era Iir sorte di 2anle. Sebbene 

11 poeta possa cantar le lodi de' suoi uli- 
veti e boschi di aranci, sebbene il pittot^ 
posstt ritrarse dei paesaggi e deHe iparine 
abbellite dal chiaro di luna, non v'erano 
paesi più miseri e tijpoiieggiati delle isole 
ietiiebe seAto il gOTteno Tenetp. Oliando 
Ugo Foscolo vide la luce al Zante nel 1778, 
le isole joaicbe eraao • colpue della repub» 
Uica ^«Deta , eioè paesi goveràati dalfe 
leggi più odiose ed dvare. Sotto quel go- 
verno commeroiaote e moaopoliBta^ quelle 

(1) Il Rooiilo diel CcDìsio — Romatir) di Giovanni 
Berctiet. Qaesta ttrofa potrebbè' sfrvìre di tindiisionc 
a qae^verti che Additfon mIU «aa Epistole a lord W 
lite MriiHBta n^mi dfil^ i 

ffht sohat avail her unexhausted ttores 
Her blooming mauntains , and her ntnny sh^rUf ' 
, Pf^ìih ali the gì/li thai heauen aud earth import 
The smiles of naiure ahd the cbarmt ^tfun 
ìVhile proud opprestion in her tuM^^e reifptt 
Jnd ^mmny uiurpe kmr happy pUiinef * ^ 
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isole al par éi tutte le coloota di tutti gli 
altri stati Europa / (bssero questi liberi 
o noQ liberi , repuhbliche o mocarchie , 
tutti egualmente ingiusti e rapaci con que* 
ste loro dipendènte , con ironica tenerezza 
chiamate figlie, nou potevano vendere il 
loro «uperfltio 0 comperava il loro necas- 
sarfo che da Vèneaia , tor madre. In quei 
tempo in Zanle non v'eraao edifici , aon 
strada, nótt aotioie pubUieb^ I pro?Te* 
ditori che il governo Teneto ' vi manda- 
la avevano meschini^ Btipeadj cai poscia 
Hlgroasavanp oogPuicerti che dal gOTemoL* 
slesso erano ^ulorinati a ricevere. Que- 
sti provveditori non. sostenevano bene il 
loro titolo) se non in 'quanto provvede* 
vano a se. I delitti ^ano così comuni e 
impuniti che si faceva iii quest^ isola soia- 
*ascendere il numero degli omicidii (per lo 
più assassinli ) a quello de' giorni dell' an- 
no; I .nobili od oUimali (-o pessimi che 
piuttosto si dovrebbero* chiafliire) gioivano 

^ talora del foro privilegiato di Venezia^ per- 
ciò impunemente si abbandonavano ad ogni 

• sorta di prepotenza e sopraffazione nella' 
loro Isola , e manlciicvano al loro soldo 
dei bravi, pionti..al loro cenno a piantare 
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brafamentc o^lla. sdùena dil chiunque un 
pugnale. la quatti prcpot^oti si vedeTaoo* 
rinati i Procusti , i Gei ioni ed altri mostri 
spemi da Ercole .e da Teieo. Noa s^io .ia 
repubblica faceva monoflDUo delie derrate» 
ma hetiù ancora de' lumi. Perchè non es- 
sendoyi nè collegi, nè giimasi^ nk univer^ ' ^ 
aiià io queste itole, i parenti si troTSTauo, 
necessitali a mandare i loro figli alle scuole 
di V^neùa ^ di Xfi^ra Jferioa. JLa.JÀofuaf 
stessa era dbinacciata c(i ruioa, perchè Uitte 
le leggi j gli atti del governo, non che le 
procedure giudixiali si fa^vano in diaif^ta 
Tenésuiito. Ad onta di tutto ciò la repub» 
blica , conforme al linguaggio ipocrita di 
alcuni fpverui^ si diceva la madre delle^ 
* colonie , in quel flMdo che certi esosi ti'* * 
ranni intitolano },,padri de^ loro popoli , 
e quando uo.teoqpo li. torturavano e gli 
abbrucia vaud 9 vi aggiungevano anohe il 
superlativo di beatissimi padri. * . ^ 
^ .Tj^o^o^lllj^,^4^é aver perduto in ieneris-^ 
sima età il jpadre perchè^ quasi non lo avesse ^ 
conosciuto , non ne faceva mai menzione. 
Laddóve e scrivendo e conversando ricor^ 
dava, spesso con gratitudine e divozione la 
madre che avea presa tanta cura della .sua 
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ortàM faiicidleiia. Sembra cbe abbia pat» 
sali i print anni dell'infaniia, qoel periodo 
di ozio necessario e felice, nella sua isola. 
, nativa^ se egli stesso pià volle rammenlava 
con piaeere i: gtooebi, le eorse^ le fiate 

* battaglie che divideva coVsaoi cari e vi-* 
l";*^'^ ^ * vaci oompagim Goma'avrebb' ef^i potuto 
^ . « » per lana la sua vita pa^laré eon fiiciliti il 
>••»** greco moderno che sul continente nò si 

pasti uè* si studia se aon lo avesse impa* 
rato da fanciullo in qnell^ isola , d* onde 
uscito giovanetto, non rivide piii mai ì Pos- 
siamo poi cradsve eba sviluppato e ii^pi^ 
gliardito il sna eoipo in <(oeBa balsamiebe 
* 9krìe^ passasse a Venezia ben giovinetto in 
qoaleha sowda pet aoasiaeiaie l' islronone 
e-fU 4BsemBj ddia Mnte. Nè qaale poi a 
fosse questa scuola y nè cbe disposizioni egli 
foostratse, nè qaaH pragtessi vi facesse^ 
non lo so 9 e eiedci cbe quando pur Io sa- 
^ possi non sarebbe presso dell' opera il dirlo 
eoo quelle «unnsia a cui il n$ffiO secolo 
dimostra on^ inclinazione an po^ pettegola. 
Quel ch^è certo si e che, fatto più adulto^ 
«bba la fortuna di studiare lattefatura das- 
' sica sotto il celebre abate Cesarotti , che , 

* neir istituto di Padova esercitava la cattedra 
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m 

di lingua greea ed ebraica. Strano e com- 
paitioDevoIe destino de' Greci che dopo 
avere istruilo il mondo aniieo t noderao, 
rieno da più aeeoK con d an nali e metidieare 
in estranie terre non solo i lumi d' ogni 
acienea , ma {«fino la loro aniiea lingua 
materna. Dopo la présa di Goataiftioopoli 
dai Turchi, i loro grammatici si ricovera- 
«èoo*0Otlo ii banìgiio eielo d'Italia^^dap- 
presero ai loro ospiti la filosofia pkrtonka, . 
e la magnifica Toro lingua* Da quel tempo 
ìa poi ra qaati tutte la miifamfà >d' liap 
lia s' insegnò la lingua e letteratura greca, 
a i nipoti di quegli esuli frequenian4o le 
univenità di PMkiva , dr^Aologaa , di. Pi» 
sa, di Pavia, si nntfÌTano dei frutti del- 
l'* albero che dai loro maggiori era stato fra 
noi irapiaDlalo. ^ Io cbe^ flndiii con molli 

4i loro all'università di Pavia, son testimo- 
nio che non degeneri punto nello salito 
dagli antìeiii Greci , ' tolti mostrano non 
meno amore che acume e facilità meravi- 
gliosa neirapprendere. Temperanti per abito 
e per lAitora , spronali per lo ]»& dal M« 
sogno, rapidi nel concepire, tenaci nel ri- 
tenere, Ardenti nellVavanzaro , di li^ta e 
Titaee fimtasia , soaio rt^ ben degni dei 
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giòTani itmUani* Se Minerya ricomptrim 

sulla terra proteggerebbe ancora di prefe- 
vecza i Greoi* ' - * 

/ 1/ abate GeMàrolH iio9.erÀ ano di qae^ 

superstiziosi adoratori dell'antichità che cre- 
dono non esservi altro tipo dei bello che 
c}aeUo' laseiatiCMi dagli anticbi. Egli opinava 
che il bello è multiforme, e che i suoi 
confini non sono per forluM ancora fifisati. 
Cosuprao* d'-ammihÉi'ooe per gli anlipbi 
non pregiava però meno t moderni. Spie- 
gaifa e tradncera OiwfOy ma* lo criticafa 
rigidainenfo siisD'^Ha ténei*arla preteiw di 
emendarlo e migliorarlo. Traduceva molti 
^^li' oratori greet| e le-àrrìnghe poliiiclia 
di DèÉMMtem , mm MiFa ribellarsi idontro 
questo principe degli oratori ricusando di 
ripetere xónie P eoo* qiiell' estatica amoHra- 
«one éhe gli -a? e^àlior fin dioica tributalo 
i suoi predecessori. Si fece anche a tra*- 
durre .£«ripide< Ma nélh stesso tempo fece 
la tradiniène fn versi sciollt di -molte ir^ 
gedie di Voltaire, dando a questo auiOre 
il primato, fra 4 Iraigicì. £ amaaté insasia* 
bile del vario e del nuovo , colla tradu- 
zione dell' elegia di Graj in un cimitero 
campestre^ ma più aneora eoU'juetiiiparabile 
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traduzione di Oamo y nuovo poema eh* 
compariva allora in Iscoaia, ToUe anche 

rinfrescare . la mente de^ tuoi coropatrioUi 
con nuove idee , e con mo ìiUle imiovo* 



di briilaoti colori^ v' è troppo sole^ troppi 
aèffiri| troppi fiori ed anta aouti 

« Verdi prati» e fiorite piagge ombrose ». 

Si volcTa m po^ di tempes^ di Tenti 

boreali, di nebbie per temperare <P eccessiva 
e abbagliante luce de' nostri quadri. La 
nostra » poesia * è . simile al nostro-^ielo di eat 
la continua e monotona limpidezza fa taU 
irolta desiderare la varietà delle nubi mol« 
tifofiae. Cesi l' abate Gesarolli poneBdaaallO 
gli occhi Je' suoi com[>aUiotli diversi mo- 
delli di generi dÌTersi, scelti fra. gii antichi 
e fra i moderni., allargava il -campo >-aIla 
loro fantasia , e introduceva nuove corde 
per accordarsi con que' nervi che forse alle 
antiche erano ottusi. Era eoufte ilnavigante 
che non più rispetta le colonne d'Ercole, 
non già per capovolgere V agricoltura del 
suo paese , ma per* arricchir ansi la sua 
patria di que^ frutti esotici che possono al 
6UO clima e al suo terreno conyenire. £i 
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ilirssavft obe la liberta del ecmincrcio non 

è meno utile nelle produzioni maleiiaU che 
kt ^Qel,le dello fpirilo« Ogpi popob che 
cooMMia, deve fNrodiivre ; ed ogoi popolo 
ha delle produtioA particolari «ia dei 
Mido.sta.del $no spirUq^ a fai l^afQiienn 
delle i^ke estere non può suocere. No» 
avevamo eia più secoli una specie di trat- 
talo di GOmoièreio esclusivd co' Greci e co^ 
Latini; ci eraTamo obbligati troppo servii* 
nieate a. noa coosua^e che. i loro. prò* 
dotti;, e quaottinque più non bastassero ai 

nostri accresciuti bisogni , pure facevamo 
come i rigattieri che voltando e riToltaodo 
oo abita Teeebio e sdrosdlo prelaadoiio di 
darlo per nuovo. GÌ' Inglesi che per molli 
•ecoli, non lessero ch^. romanzi e fabliane 
firanoest, cbó poscia per lotto il secolo de- 
cimosesto erano entusiasti di Boccaccio, <Ji 
Petrarca^ di Ariosto e di Xasso^ che in 
seguito «etadiarooo la letteratura greca e 
latina con più fervore e pedanteria d'ogni 
alteo popolo^ BOB per tanto riescirouo ori- 
ginali [Hu di ogni altro popolo* I Tedeschi 
che studiarono fors^ anche più degP Inglesi 
tutte k letlei^tore estene (cooftprese quello 
dcgrindiaiii e dei* Ghii(ie« ) ne baono tultam 
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«Da propria ed originale. La achiavitv ^ ìm 

serrilità genera uniformità ^ la libertà è ma- 
4lr^ della ya^ietà. Se tu^ i pittori non area* 
aeri) fatto -obe slndiaf e e imitaBe RbCmUo, 

sai e ramo ora sazj anche del bello raiael- 
iefico y pajc quapto divino Bta. Quelli cho 
ripetooo eoo OraM che la pootia è uiuile 
all^ pittura, dovrebbero ricordarsi che que- 
st* ultima non diranae ?aria e copi«M, se 
AOfi calla oiisefiiMMa' di ptà «lili e di pis 
jnaoiece. Grazie sica rese e grazie iailnite a 
Cesarotti «he distrasse V aotioo aon^polioi 
apri :uD vasto commercio, e ci^mise mcon* 
latto con tatto il mondo. * 

• 

U giomietto FoMoloL adimque sotto 

questa guida liberale e indipendente ap- 
prendeva ad essere libero e indipendente. 
Qttiiidi ttOQ a<fe¥a giurato seppure aeU'iti^ 
fallibità del suo maestro. Infatti sebbene 
«Cesarotti eosteoesse il temerario pairadosso 
cbe Ossian fosse «operiore nd {>iaoo, mi 
caratteri e nelle bellezze episodiche del suo 
|iptiwii Rfl OaierO|iioa perciò Foscolo adottò 
sì fatta opinione, e Tcncrò -e ooKliouò a 
venerare Omero per tutta la ;»aa yita ^ come 
poeta aorrano. E se tfg& apinee «jnesto 

venerazione al T estremo, gli è fcHBse da 
Piceno. Fita di Ugo Foscolo. a 
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'perdonarsi siecome a un greco di nascita. 
•Questa idolatria verso gli antichi scrittori 

•è molto più scusabile presso ud popolo a 
eoi nulla è rimasto nel Uno ' naufragio che 
questa gloria. Sarei per dire che se i* Greci 
adoras*sero ancora Giove e Mercurio, sareb- 
bero da compatirsi, perchè sotto quelle fa- 
volose divinità gioirono della gloria e della 
libertà. Così pure , sebbene Cesarotti de« 
cantasse a desse la palma 'al teatro fran- 
cese , il giovine Foscolo ammirò e diede la 
preferenza al greco. Ma che però? £gU 
potè studiare anche il bello delle lettera- 
ture straniere moderoe, e non senza frut- 
to; infatti vedremo in appresso che in 
.molte delle sue poesie seppe felicemente 
innestare il genere sentimentale e pensie- 
roso degr Inglesi ^ e nel suo romanso del- 
P Jacopo Ortis imitò il piano e lo stile di 
un romanzo tedesco. Lo stesso colla lingua 
italiana. Quantunque i rimbombanti versi di 
Ossian fossero universalmente applauditi , 
•egli invece di quel verseggiar pomposo si 
fece uno stile più conciso e robusto si in 
prosa che in verso. Nondimeno egli appro- 
fittò delle massime di Cesarotti^ annunziate 
nel suo Saggio Filosofico sulla lingua, cioè, 
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-che tempo era» ornai dì abbandonare ia 
imitazioDe d^ana'liogaa per cosi dir morta 
{quella del trecento) e di scrivere invece 
una lingua più semplice , viva^ aoimata * 
iisàndo frasi e parole, italiane sempre, ma 

a detta del cuore c delia calda fantasìa 
senìa coudaunarsi a coonettere insieme delie 
frasi disusate quai passetti di ?etro per for« 
mare un musaico. Ecco come le scuole 
condotte colle norme liberali, di Cesarotti , 
rispettando la iacoltà- pia presiesa del no* 
Siro intellettO| T indipendenza , possono con- 
•tribttire a formare noa dei discepoli, non 
de' seguaci , non de' settarii , il che tuo! 
dire y imitatori o plagiarli^ ma dei liberi 
pensatori. 

Al compire de^ suoì studj , in quelPetà 
-che il giovine trovasi in mezzo d'un trivio 
•incerto quale via abbia da prendere , ira le 
tante che gliene bi prcòentano davanti, il 
^io?iue Ugo esitò un momento se non do* 
-vessa abbracciare lo stato ecclesiastico. Buon 

* 

per noi ch'egli non abbia eift^lLualo questo 
pensiero. Non fgà, eh' ei non avesse- molte 
qualità per fare dei quaresimali stupendi^ 
-sapere , eloquenza y prontezza di memoria, 
polmoni a iuttaprora. Ma die prete oche 



frate doterà' egli rieseire era quella Vio- 
lenza dì passioni , eoa quel suo sfrenato 
carattere ^ Qual pulpito *«?»ebbe potuto re» 
«' fiìstere ai suoi scalpiti, ai suoi gesti da os- 
sesso? Chi sa quale Inferno ^ più orribile 
di quello di JDante, quella sua Ceroee e 
negra fantasia avrebbe immagluato, e chi 
sa poi in quale fetida bolgia avrebbe con* 
finati noi milanesi a eni portò sempre non 
50 perchè tanta ira ! La fortuna , io credo, 
ci salvò da on nuovo Don Fracasso o Don 
Tempesta del Aiceiardetto^ quel suo pen« 
sl^ro passò col nascere , e per sua prima 
comparsa nel mondo slimò meglio di cam» 
biare il pulpito col palco teatrale , e invece' 
di una predica diede fuori una tragedia. 
Fu nel 1797» Il cielo meridionale rende 
ogni cosa precoce, ma Foscolo aveva sor- 
tito dalla natura in grado emioenle, oltre 
nna immaginasione iervida «he coslitoisoe il 
poeta, anche una prodigiosa memoria, fa- 
coltà ohe parve non languissero mai pec 
tutto il tempo che visse. Non avova anccm 
compito il diciannovesimo anno y quando 
gerisse «^esla sua tragedia y il Tieste. L'ar- 
gomenlo è P muore inoestimo di Tieste 
per la moglie di Atreo suo fratello^ e la 
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TIESTE 801 PAOIi imà^EDIÀ. 29' 

«MactFofe ò il turpe budiMo dm questi 
hnbmdbee al fniteHa eke inoonsnpewre 

bere il saoga« del proprio figlie^. 

Kiià franai da- moìA nsi avvalsi al 
laatra' di Shaktpear, quello di Voltaire, 
di Schiller, di Goeth'o, ed anche alla let- 
tura (ai«ieBo)*dei leatnrtpagqaolo- rimr« 
remo un po' sorpresi come il giorine poeta 
avesse scelto per argomenlo oo personag- 
gio di quella 

u llaoe d* Agaóuneiaaon qui ne fioit jamais » 

a oome un ammirafore de' Greci , qual egli 
era, non gP imitasse anche nel punto im- 
portante di scegliere, coin'esst facevano» 
soggetti nasionalir I Greci non mettevano 
sulla scena nè gli antichi re d'£gitto, nè 
fc catastrofi della corte di Persia , ^asa la 
propria storia, e- i propri antenati. Ma per 
una certa discolpa del poeta convien riflet- 
tere che nn giovine il quale non Ila vissuto' 
per molti anni che fra Greci e nomanr è 
aotoriualo a credere , che d' altro non sh 
patii e non s'interessi nel mondo, che di 
llomani c di Greci. Olire di che per trat- 
tare argomenti nazionali i)isogna che una 
naaione , non solamente sia animata da un 
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sacra paltiofeUiao , isom^ era la Grecia an^ 
tiea^ ma .dui il poeta abbia la libetfà J& 
sfogar la sua mente. Id Yenesta questo se*^ 
condo requisita mancava. Era questa, una 
rapobblisa in cui la iibcrta del peoHam 
era gelosamente sorvegliata , e punita cefi 
piombi. La verità adunque- nott .¥Ì poteva 
4H>iayA«i» ob€|.Taiaia e ai^tfMrala ancVam 

sa air uso degli abitati. Del suo Tieste sL 
valse Foscolo infatti ^ come di un travesti- 
mento per avvenliuraira alcane verità poli» 
tiche che quantunque velate svegliarono la 
cefUo occhiaia ed orecchiuta polizia^ /ùcobà 
vuoisi che l' autore per sottrarsi ai suoi ar- 
tigli fosse consigliato dalla madre ad assen*- 
tarsi per aleuo taai]po« La tragadie fu rap- 
preseikl^a il ^ ^ennsk\o 1797 al teatro di. 
5. Angelo in mezzo all' irruzione di spetta-^ 
tori > e iu per nove v sere consequilve repU-^ 
cita sempre con sdmtno favore. Fu detta 
che la prima sera il pubblico rapito d' en/? 
tusìftsma.pefr lauto marito in un autore cosi 
gavine Io ^chiainasse sulla scena , e che la 
madre giubilante lo sporgesse alia cui;io5Ìlà. 
, degli spettatori» Qui » vedrà . ehe questa ma* 
dre era ben diversa da quelle pinzocchere 
glie oial.^usigllate da qualche venerabile^ 
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taf luffa ynredkMlìIfli^ 

non farsi nominare , storpiando cosi-la gi'o-^- 
ventù| questo nerbadella Qaziow^><;;ol fame. 
4e'cappu€eiiiÌM4 isiMnihiiiii e««ill»liair«6| 

invece di arditi guerrieri, oì avvocati, o'' 
naviganUy#<»criMiori : e facendo ieio.fii^ire 

aneddoto che si riferisce si deve giudicare 
clM^^fM^ia mt^àMtJ^om^ ma Baiura bea. 

giofiae Fosooio: 
caduto m sospetta di £ar parte una com- 

)PÌM»^ contiti 4#rl9|M»Wli^^ 

sere tradaUa. dwrt I Mrt >L 4iA< ì iih\*iW i i i 

q^uisizione , % che la madre in quel petoso. 

pagnì. ((Questo £^vi^|stimento , degna ,diì$k, 

un* aatuy sparlaiitt^ mf^mh k ^ ^^Mm^», 

scolpito in ^ obelisco in pobbKca piaeza. 
per far m^òl^ dì Tergognsi; <|act' lÌii^ italiani 

che siji^i||y t.i ||t^ tiri 1 i pjf j) Bf »»< fti?ilM0»*k 
tirannia. ^ . 

Ma non men nella letteratura che nella, 

pierra il trionfo non è sempre un' adafpiala 

misura del inerito. Questa Ira^iedia non ha 
che il valor rela4iyo della gioventù dell' au-, 
tore. argomento è fritto e rifrittot «lai 
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Eiiripick, S^iMea^ CmìiOHib « Voltaire , 
^speèialflieiite. Cim* «Ila èoiMbtt», pare elie 

abbia seguito il piano di cfoesl^' oltimo tra^ 
fvaaeete. Lo sfciie- è ferie , vibrato ^ 
pttfOy M «OH è itvfeiisiiMie IM ; èpioRo^i^ 
sto un'imitazione di quello d'Ai&eri , le cui 
tragedie eeeoo gii lette r ameriMie ia Ila^- 
lia. Si imteivle/^ilie^ VMteri^ 
letto questa tragedia predicesse che un gior- 
no qnestofiofìM le innrebbe #»perato nella 
carriera ^teatrale. Quel fiero Conte non la- 
ceta coai|>linienii^ il suo Taticiaio sarà slato 
''^^sitteèvo, perriié ti era fcfHhmVebffr d^aTTen** 
turarlo, ma non si avverò, come vedremo , 
e Alfieri è ancora insaperato. Defeca cer- 
laamte , sopraltmie'' Io iltije energico é 
brato del Tieste, aver colpito Alfieri , al 
qoaie avea eosinto tanta iatieà a temprare 
uno arile decoirósaitiente tragico^ di eoi tiOii" 
v'era innanzi a lui alcun lodevole modello* 
in Italia* «Foseòto non solo nello stile', ma 
anche nelP economia de' personaggi si mo- 
. strò seguace d' Alfieri; seguace ancb'egli in 
. ci6 degli antichi. Le persone che parlano* 
nel Tieste non sono che quattro. Quegli 
oltremontani che introducono nelle loro 
tragedie ane moUitodiiie di personaggi ^ 
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poco eorandoM àaSh lemplioilÉ , «wfiòpoi 

dille unità, e nieno ancora del m^ito che 
BOA accorci iamo al la cUi&:oltà «operaU, do- 
▼rtblMÉM riMèePTy • riotaogoM infatti^ 
freddi ed auDojaù a q«e.ste tragedie così 
•popola^ e deserte. Un oiilìeo' tedesco, il 
stf. Sebkgel , le ohiamè «|iÌ8ti givdtifaU'» , 
perchè vi si declama per Io piò senza agi- 
re^ e i quattro personaggi rappresentano 
Ja domanda^ la risposta, la replica^ la du- 
plica che hanno luogo in una causa civile. 
Né gli Italiani alessi lascsaroDO seosa satira 
queert difelli 4' Alfieri; Nel Soerate si fece 
una spiritosa parodia del suo stile aspro e 
contratto non ebe dell» soo spiloreerio iea« 
frale ne^ persooaggi. interloculori non 
sono che tre^ i quali n>orendo tutti e tre^ 
non rimane per fortuna -di viro die 41 sug- 
geritore. Sia poi per* questi difelli , o per- 
chè V argomento del Tieste sia troppo ne* 
fiindo ed orribile pei aensibilt * ttaUani , o* 
perchè troppo rancido, non fu mai poscia 
riprodotto svita seemu Nè io ne airrci fiitler 
st estesa menatone, se non fesse stato pev* 
amor della storia delF arte teatrale^ e pel ' 
rispetto che sempre si portn anc^ ai 
mogeniti degli aulorl« 
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la alcaoe I-accolte di poesie siampfttc 
io YtKkeéà" rtn(> qMto MnfO ti Irovano 

alcune odi dello stesso autore sotto il ti- 
tolo di I}ic<K)lò Ugone Foscolo. Ma siccome 
ef»li noa le riciàmò^ ne giamoMii le rioordè, 
COSI consiglierei i curiosi a tralasciarne la 
.ricerca, c consolarsi della pvivaùooe di cosa 
rifMidtata dall' auiore.^ . 

• * 
CAPITOLO II. 

Caduta di • Feiieùa Primo 4uo esitio ~ * 
Passaggio p0r FkentC'^ Rifugio in Bti^ 
Umo-^ Repubblica Cisedpina — Parini — 
Aliti p^wHHiggi di ifmel UmpO'^Sum 
innamoramènio Suicidia di suo, fra'' 
tsllo — Enifia ncU^ esercito- italiano*' 

« * 

Intatìta che il giome Foseolrv in tnrez- 
so ai rumori di {(oerra che tutto ardeva 
lOtorao.U paese ^ ed a^i scbianuisu delle 
politiche fazioQi di qoeV tempo stara ten- 
laado i primi voli della sua già bollente 
imiDa^ntBione^ lotto ad uà colpo senza ac- 
corgersene si troYÒ prì?o della sua patria^ 
come uomo a ctii di repente sprofonda il 
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terreno sottip i piedi. Voglio dire eb» -Ja 
lepubbliea feneia &k m quel tempo ven- 
duta e comperata col più infame tradi- 
mento. Questa antica regiaa dell' Adriatico 
era da graa tempo ftiTeauta una mummia 
con manto e corona che al primo tocco 
si sfascia e cade in pol?ere« L'Austria eh' è 
fra le potenze europee il pesce cane* che 
divora ogni governo . che cade, fu quella 
che se ne impossessò. Questo tradimento 
sarebbe stalo «ooto ndla storia moderna, 
se Iq smembramento della Polonia , avve- 
nulo pochi aniii prima, non af esé^ già a^- 
sue&tto V Europa a questa sorta d' assas- 
sinj politici. AAlora lutti quelli che avevano 
ragion di temere le perseeosioni del nuove 
governo per opinioni liberali , non che 
quelli ancora che non pensano, come il 
porco -degli Animali PaHanU di Casti: 

« Qualunque sia governo al porco piace 
5' anche a eoslo di qualche battolala 
Mangiar» bere, e dofnur lo lasd in pace 

infine tutti coloro d^ ànimo libero e nobiìé 
abbandonarono il suolo veneto, c presero 
rifugio sotto le ali della nuora repubblica ci* 
«alpina che sorgeva nel settentrione dellUtalia^ 
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dai roClami e Crantuaii di più fitaii cb^ epa- 
no periti m quella tevpesta* politica. E«c# 
come nella prima lettera che incomincia il 
s«o Jacepo OrtM,' Foaeoio dà ifojo a qoel« 
rMegnaaime che ptorh a iffel tnattoo 
infanie della. sua patria. ^ - 

• Dai Colli Euganei , 11 ottobre 1797» 

(« Il sacriOcio della patria nostra è 
eonsmnato: tatto è {^rdoto; eia vita^sep* i 
ptm ne Torri eoneessa^ eoo ci rèeteiA cbe 
per piangere le nostre aciagore, e la no- 
stra ioìBiipia;^U mo nomo % «ella lista da 
profoririono, lo io? ma rmi tu eU^io per 
aalTarnri^da chi opprime mi commetia 
0 chi mi ka tradito? Consola mkt mmére: 
TtiHo 40110 eoe lagrime V ho whhìiìia , e 
ho lasciato Venezia per evitare le prime 
peioecocìoM , é le più leroci* Or dovrò ié 
abbandonare anche questa mia solitudine 
antica , d^ve, aeosa penAero dagli occhi il 
mio «eisf oraiò póese, poifo MCora spewro ^ 
gualche giorno di pace? Tu mi fai racca- 
pricciare^ Lorenzo • • • • j quanti, infelici I 
E noi*, pur tròppo , noi stessi lealiani. 
ci ^laviamo le mani nel sangue degl' Ita- 
liani. Per 190 segua che può. Poiché ho 
« 

« • 
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disperalo « della mia patria e di me aUaae, 
^aspetto IranquiUaflMtttt la prigioat e là 
morte. Il mio cadaTere alm%o non cadrà 
fra braccia atraniere j fi mio cionM sari 
aodimeasaaieDte compiaiHb dà* poeht 
mini buoni y j^pmpagni dalk nostre miserie ; 
e le mie oisa poierabna ao la terra de^ 
miei padri. « * 

, IJ Ottobre. 

•I 

M Ti toongiuro^ Lorenea; bob iati» 
atere più. Ho deliberato di non allpntaoarmì 
da <|aesti Callk £ ver^ eh' io afwa prò* 
masso 8 mia madre di rifuggirim m i|iial- 
che altro paese; ma non mi è bastato il 
eiiore ; e- mi pardooeri^ ^fo* Merita poi 
questa vita di* essere conserrata con la vilti 
e con r esilio 2 Oh cenanti de^ nostri concit» 
ladini |emeramiopmtiti, loalaiu dalle loro 
case!., perchè... e che potremo aspettarci 
noi se 000 è iadigenza ,e disprezzo ) p al 
più j bme e sterile eompasaioM, aoloooi^ 
forto che le nazioni incivilite offrono al 
profogo straniero ì Ma dove oercfaerò asilo? 
Jo Italia? taleliee terrai premio aempre 
della vittoria. Potrò io vedermi dinanzi 
{li* oécbi coloro ebe ci bteno spogliali ^ 
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derisi, vendutile non piaugere d'ira? De- 
vasUtori de' popoli^, si ser?oiio > delle JUwià - 
flome i papl^si seryitrano delle crociate. 
Ahi ! Spven^e disperando di ▼eadicarcDi coti 
caccerei iint coUeilo nel caore per ra^e 
Itttto il mo «angne fra le allime strida 
della mia patria. ' % ^ 

. « £ questi altri Hanno comperato 
la nostra schiavitù, racqaistando con Torà 
quello che stolidamente e vilmente hanno 
pardttlo con. le flurmi ... ^ • 

Colla caduta della sua patria comin* • 
ciò l' esilio della sua TÌIa; Ma non incontrò 
già egli V esilio con qiiella cinica indiffe- 
renza di Diogene, da pochi o. da nessuno 
imitala , che tutto 41 mondo riputava sua 
patria, e tuttala sua famiglia e i suoi Lari 
leceva consistere in una botte, viaggiando 
come la lumaca coti la casa sul. dorso. Nep^ 
pure con quel nobile disdegno di Vittorio 
Alfieri che non aspettando di esserne espul- 
so rinegava la propria patria avvilita in 
cerca di un^ aUra che fosse più degna della 
eoa liberissima anima. Itla si svelse daya, 
madre' e dalla seconda iuadre lisi- patria con. 
quell' ira feroce di. Dante^ 
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Quando ramingo dalia patria e caldo. 
uJÒ'ira e di bile ghib^jjiNiaì^U j^^p^^^^ 
.^er i'itale jpagib, |^ua$te ^|itra4e. 

Fuggendo il irÌBcitpr GueHb cradeie 

Simile ad uom che va dì fK^r^ io^^i ta 

Accattami^ la vita (i). ' 

E con ira pari a qoeUa delP ia)|>Ia«a- 
bile Gbibellioo wntiiiuè totla la sua vila 
a detestare gli autori dell'iniquo mercato 
deUa sua patria. Si avviò vo se la Toscana. 
Qaef eMo benigao , quei dolci cosUmi , 
quella lingua soave , tutto sembra formare 
della Toscana uo Oasis, ove possaao ripo- 
sarsi quegli Italiapì delia belk e persegui» 
lata Penisola che sono afflitti e stanchi dalle 
sventure» Ma cpial è il. balsamo che pu^ 
sopire le passioni inasprite d^un giovine di 
Tent'anni? Per un' anima energica, focosa, 
il solo lenimento i lo sfioro del suo etere, 
è V agitaiioBe, ileonflitto. Questo tranqnUlo 
e bealo soggiorno doveva servirgli di refri- 
gericv molti «mi dcfK), ma in. allora non 
aveva alcun potere di blandire 41 suo ani- 
mo bramoso di tempeste. £gli era nato 
d'altiionde uno di quegli emrìiafelict piik 

a) Monti» 



ingegno»! nel tcmeotarsi cbe nel cooso» 
]ar»i« Dopo eaiere 4tMN{M mfierittaloti aU 

cune flettimane in Firente, in quel gabi- 
netto dUtaltai come lo chiamò Cesarotti ^ 
la quella Atene *talta italiana dì mono*» 
menti, denomini e di cose, ed aver ivi 
contralto conoscenza e domeisttcho^a coi 
ptÀ djatioti aeritlori ili qael lampo , ebe Boa^ 
# potevano a meno di non ammirare un glo- 
TÌne raccomandato non men dalia iama 
cIm- 'daU' tadipeaiiansa dei ano caratìave , 
cercò un altro cielo, più tempestoso^ cercò 
Tortice dove slanciare. Milano, drre^ 
nma la capitale delia donala repabbiiea 
cisalpina, ed una specie di colonia che ac- 
«cordava la sua eitta^aoaa a tolti i pa-* 
IrioH Tafeftingbi d^ Italia, fu la restdetisa^dfte 
egli prescelse. Milano, soltanto due anni 
prima ) calma , ^ileoaioìa} do?e ai meoar* 
vita fita agiata «afille, aM languida e so* 
poriiìca, tutto ad nil tratto^ era diventata 
k teatro di eontinai «angiàmenli, aimilev» 
quelle isole del mar pacifico che da una 
profonda quiete passano a una borrascosa 
molttrioiie. La repnbblioà era composta dei 
frantumi di sette od otto diversi preesistenti 
goTerni. Era un nuovo edificio, i cui Teccbi 
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material! non combaciavano ancor b^nc in- 
siemCj e che annunziava da ogni parte ma- 
gagne, che il tempo solo poteva correggere 
e rassodare. Chiamati gl'Italiani ad erigere 
una repubblica , di cui non avevano al- 
tra idea che quella di Sparta e Roma e 
AtenCj che aveano apprese nelle scuole dei 
frati , facevano un misto d'antico e di mo- 
derno, anacronismi d'ogni sorta più enormi 
di quei che s' incontrano in una tragedia 
di Shakspcare. La nave non poteva veleg- 
giare dirittamente 5 se i nocchieri per la 
prima volta esercitavano quelTarte. Gl'Ita- 
liani di tante provincie che non si cono- 
scevano neppur di nome, sebbene non di- 
scosti gli uni dngli altri più di cinquanta^ 
trenta, venti miglia, si trovarono come per 
arte magica , tulli raccolti in questa citlà^ 
ne seguivano quelle amicizie, quegli abbrac- 
ciamenti, quelle inaspettate riconoscenze, 
che leggiamo nel Palazzo Incantato d' A- 
rioslo , ove tanti anìici e nemici si Irova- 
"vano rinchiusi senza saperlo prima. Tutto 
era nuovo^ uomini, nomi, linguaggio, ve- 
stiti^ emblemi. Era un cangiamento di scena 
simile a quei delle mille e una notte. Era 
la risurrezione di ud popolo dalla morte 
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politica di tre secoli. Una ia^brietà iasolita 
aiUMiftt tutu la Tifa* Le. Toà di patria 
di libertà, di gloria, voci per sì lungo 
tfiflipa^ per secoli^ soQOOsciiUjS I ferivano Po- 
reecbi» . e il cuora noa naiione aaiuibila 
al primo svegliarsi d' un lungo sopore. Pa- 
pale poco intese^ ma auoni. grati esila* 
raiili. Aggioagate , una naaiaiia .straniala 
che insieme all'olivo, e ai pegni d amici- 
aia e fraternità ci. offriva V aUoro. Il gio-. 
TÌae esardio fnaMèie tatto pieno di gloria , 
di entusiasmo, riempiendo V aria d' inni 
pa^iotici^ divideva coli' italiano i bandiate 
ti, i balli, e P invitava a dividei'e setto le 
stesse bandiere i pericoli e il utjttare della 
gloria. Cb^ eoatrapposto^ cbe diffefenta tra 
questi baldaasosi figli del riso | . e queNisi- 
st.upidi , quelle ciglia depresse, quelP arci- 
gna taciturnità de^ soldati tedescbi! lo mi 
ricordo qaando ancor fimciollo mi ti*ema^ 
vano le venQ.| mi balzava il core al passar 
del gioTine Bonap^rte^ eroe cbe guidaea 
le falangi franceri, ma di 'Origine italiana, 
di faccia italiana , eloquente , usando un 
linguaggio orientale, profetico , adattato a 
noi abitanti del inezzogiomo, di ardente 
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Immaginazione (i). Calda ancora la mia 
memoria degli uomini grandi di Plutarco, 
mi sembra?a di veder in lui redivivi gli 
Scipioni , i Milziadi. Pallido , esile allora 
di persona faceva testimonianza che il ge- 
nio non alberga in quei flosci e obesi corpi 
del Danubio. Colla libertà della stampa vi 
era una inondazione di libri nuovi, di gior- 

,nali , di nuove idee. Le tribune popolari 
risuonavano d' incessanti discorsi ^ i teatri 
continuamente aperti, e ad argomenti insi- 
pidi si erano sostituite commedie ^ satire , 
le tragedie di Alfieri, di Monti, di Pinde- 
moqte. Intanto sorgeva sotto bandiere, co- 
lori ed uniformi nazionali quelT esercito ita- 
liano che poscia procacciò tanta gloria al 
nome nostro, quelle guardie nazionali che 
diedero alla nostra gioventù un'occupazione 
virile. Quel lazzaretto, due secoli addietro 
asilo e conforto del moribondo , ora era 
convertito in un campo di federazione ove 
sull'ara di una patria comune, i Bolognesi , 

.i Modenesi^ i Bcggi^i^ i Bresciani^ e tutte 

• • » 

(t) Un' altra prova eh' egli era di slampo italiano 
' si é la facilità e P eloquenza con cui talvolta imprav.«» 
visava [acconti. . 



le proviocie della repubblica , veanero a 
deporre Im ntiefae ttollflK ritatttà pisrsifiii* 

gersi in nodo fraterno. I corjn legislativi 
d Mi o i ' Stata apvivansi^ in questa scuola 
Vmmù ék V dm qmmn hdimm eàmìn* 
cìaTa a dispiegare que' Toii y a cui la rie** 
timm éAUk ìia^ ^ e 1» fatHaM mpids 
degK «oaDini embreMO mderta eombgn} 
altra naziose adatta^ 

Se che molti ierkieri A mniemli ebe 
slNNiief i ìmbuo ' Tokito eon ansare riflesrioiil , 
avveleoarci anche questo certo periodo di 
BMOve pasekm € di doler illiMioiif • Forse 
perchè si eoeawi eem delle bassezze , delie 
\ilia| delle rapyQe, e rìdicolaggioì^ e pazzie? 
Ss» pmia} eoMeda sMVia ebe non ne fii 
penuria. Ma bfaog t w non «Ter letto la sto- 
ria per essere- eosì inesorabili censori ^ e 
non sap^e dietuui 1 popoli (cón^ eeeeiione 

degli Svizzeri^ e degli Americani del JN ori 
tutti i popoli antichi e moderni che repen- 
t isuwen te paasarono -dn "mia Innga scbia** 
Titù alla libertà j caddero , ne^ primi anni 
deir omancipaaiooei in molti errori e follìe. 
Ma .non si diventa padrone di schiaTo che 
si senza commettere tutte le irregolarità 
de^ saturnali. Agitate un^ ampolla^ e te fecce 
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verranno alla supcrGcie^ ma sedata quella^ 
agitazione torneranno al fondo. Il primo 
stabilimento d^ una famiglia è sempre uno 
scompiglio. Chi è quel popolo a' nostri 
giorni, che sciolto dopo molti secoli di ca- 
tene , sia europeo od americano , negro o 
bianco , abbia potuto di colpo camminar 
dritto ed in assetto? Se un popolo è schiavo 
è deriso^ rampognato per la sua codardìa 9 
se spezza le sue catene, e balza nel delirio 
della sua libertà che tracanna a lunghi 
sorsi, Ignaro eh' è un liquore inebriante, è 
ancor più severamente rimbrottato e sen- 
ilenziato indegno di viver libero. Giudizj 
del pari ingiusti che crudeli ! Dunque per- 
chè colui che esce da una bastiglia o dai 
piombi, dopo moU' anni di ceppi, non può 
addirittura sopportare la luce , ed anche 
vaneggia, per rinsanirlo lo rimetteremo nei 
ceppi ! Dunque un fanciullo perchè al pri- 
mo slegarsi delle fascie barcolla e mal sa 
reggersi in piedi, lo rimetteremo di nuovo 
e per sempre nelle fascie! , ^. . 

Ho lasciato correre volentieri la mìa 
penna in questa digressione^ perchè qua e 
là negli scritti di Foscolo si trovano dei 
sarcasmi ed acri censure su questi tempi. 



r 

* ♦ 

(5 ekn9m6 ti. 

. ila fa d' oopo pensare abe Foscolo era 
nétoMÌila eupo , irasciMla , inelhiato 
alla misantropia. Avrebbe detto male aa« 
-ehe del paradiso terisestre. Nutrito d' idee 
fomansateiie, ottcsco coafte poeta alla de^ 
*aorizioDÌ del secolo oro , incapace di 
cpraUa ^ fredda filosofia cba Ùt eonsislere il 
batte nal wthÉv atale , la Tirtà nel minor 
.numero de'difelti^ se fosse vissuto in Alene 
MMbbe Italo mi Timoiio. Egli cóntèmpla?a 
•quel vortice repubbHcario coli' occhio sde- 
gnoso d\uu Giovenale y egli non poteva 
ioMoagioaM^ «ha eome l'^ordiné della area*" 
zione uscì dal conflitto e fermento degli 
atomi, così da qoel iurbioe di cose po« 
•tasse ^ocadave va ifim civile, -libero e 
quieto. Non si accorgeva poi neppure cho 
in qaelhi ebnUiatone il suo ingegno si islrai- 
Ta e riofiMnsava, cotte41 ferro cl^ nel fiiooo 
si affina*. GÌ' ingegni forti quasi sempre creb- 
bero* e sr TÌDtigorinino se non in messo 
alle bufere^ aTmeno in. un' atmosfera Tana 
ed incostante. Una delie cause deli' origi- 
nali^ e fqm degli antichi scrittori che 
tanto ammiriamo è certamente q-uelia vita 
greca e romana così agitata e così piena. 
Il vigose delle nienti inglesi è fiaruoienli 
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nutrito dalie iacessanti vicende del loro 
governo e della lor vita. Ogni sedota' del 
parlameuto loghilterca è un$i nuova 
epoca come lo èra ogni miOTO consolato 
in Roma. Se Féìieol'o "aresiè coatinuatd a 
vivere nella placida Veneziai avrebbe finito 
a scrivere qoalche favola argotii, dei so- 
netti per monache,* a' <}uarant^ anni sarebbe 
stato Arcade, e tutt^ al più sarebbe salito 
alla glorinata del Goni di buòn prosatore 
e versoscioltajo. 

I governi nuovi, soprattutto se repub- 
Micani, sono qaelli ohe più .degli altri ac- 
comunano tutte le classi. Non permettono 
air orgoglio par aoMur di se steMO di viveife 
segregato onde non contaminarsi^ colla folla 
anonioia e plebea. Sia pur questa resta | 
e possi por qaaolp; si dice, è por fona 
avvieiatria e ^stropicciarsele inforno > se si 
vuole carpirle gli onori , e le cariche di 
coi è dispensalriee* Il nobile è costretto ad 
imitare il gallo cbe cerca il grano nel le- 
tauiajo. Se poi la forma è democratica la 
meseolansa diviene allora una misoellama 
perfetta. Ebbe Foscolo adunque la ventu- 
rosa occasione di conoscere un gran nu* 
fliero di persone e di oaralteri die soUo 
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WkSL mojiaiìcbìa rimaqgono Inacessibili n^^ 
iaro -^gfisMraìif m a^gnua <kà pian^t ai - Ja* 
•daii0 be^ «li icpiattdb in quaailo vedere, 
jna Qon ^ aipprouimare. Uo aljbro vaotag- 
4pa 4al gpvema ipopalaia ^ pac cbi ^dia. 
,r uomo, è quello di v^defe in moTimento 
tutte le pa^GNiii^ 4^iacoat(rA£e M^Nsiai 
«liMoia « iÌM(eia iauiteliarai^ ài vedorò wa- 

lali i raggiri e i lOiisteri delle famiglie. 

Ckwafta . jgfitvaroo è ma cainpaaa ài v^tro 
da aui tutta trasparisce ^ è mfiaaalo dal 
Difà^oio Zop^Oy che ^coperchia al sua libe- 
.c«IUii|a iiUla ^e^oasa per :iiMkstraq|U eiò .afae 
1» ji fii «dentila» Dèe ansi ^sK iqaeato tipa t 
Iac0lo valgono per voatì amti di e&pei»eoaa 
ia wm vSìkmiaiia le areaoa mDnareUay'dove 
traaae per pocLi^ tallo è enigma , e sem- 
Jica che gU noioini p^ino la ;YÌia.iiÌDdo« 
Tiaarsi^ teoaia al jMioao ^didla falla Mea. 

altronde quel tumultuoso teatro era il 
più e^iUFeaiaalie per .Easeola» Ckialla .aoa 
JHfihiamamuile Taoe , tyaalle «ne idraiaati 
rficappatet ocobi di bragia , i suoi 

«ioti impetQOfliy si M> -aaMllere ioAessibUe) 
-Mii a?aaUMM mai {Raduto in unaattilata, 
-composte , dolce- cinguettao^ snonarchia. 

fai sahmi yi vagbcma le grana di ApoU«, 



« 
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In flBgitìfiì fTcaevote di Aaiinoo,' i €on^l« 

tini degli Zerbinij laddove nelle piazze, nei 
caiSfii nelle riuDioiu popolari fanno pia 
' fiMionm k forme dit cidbpi • dei poKfcfliK 
La capigliatura e ì tratti rozzi di Mirabeau, 
«he a?rebbero latto ritiiam mano ^i^ 
wm doMUa i» ut» ImUo) m» accrebbero» 
piccolo effetto alle sue aringhe negli Stati 

tfMm de- spirile featmeiieiNA che rieor- 
rcTano così frequènti in que' tempi ai pec 
mnteneie l' elMrilà nel popéle*, e il per 
affezionarlo alla nuova era per mezzo di 
spettacoli. Studiava in quel turbine gli uo- 
mini e i tempi, flelai<r di f mi et ii ferii, ti* 
tnili in lui a torrenli, a venti boreali, nm» 
irìva però in fkmdQ del mio oeove lin dai 
piè Tcrdi eM 'mm impen» per le ^irlà , 
ed un amore, ansi un fervore per gli stu* 
dii^ dm èm le attUìe dm Ioaalme m lotte 
le berreaehe ddle ¥Ìle« 

£gli ebbe adunque il campo di £are 
la ooMeeeoMb dcf P kelieni più diatiott del 
settentrione d' Ita^a. Era héHo- 3 ^pedeee 
come quasi ognj dttà d' Italia maodeTa 
qoelche «temo iilMlie pcv irieali albi eapi» 
tale. Inaspettatamente si trovarono raccolti 

PsGfiBie» rtlte dk* Ugo Foscaia. 3 



* 
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m liiktoo g)i. Alduii di Bolofu , Ptemdm 

di Modena, Beccatossi di BreaeiA, Dandolo 
di. Venezia I Rasori , Gioja di PiaGeosa, i 
due :Piiidtai0ttti di .Vtvom^ e tnfi altri 
che sarebbe troppo lungo il nominare* Pri- 
ma dal 1796 ia quella bonaccia d^ Italia 
qaaoda ogni prarincia tra soa tam tMO< 
gpdla all' altra confine j nessuno aTreUie 
<B(^aM> vi in Italia ftanla varietà 
d' ingegai. Lo atraiiietfo eliè dtaéenie le Al-« 
pi^ avvezzo a vedere in P.arigi e in Londra* 
Ttttiiiti lutti i iii&,«hian iogegai d^ngbil^r 
terra e di Franda stupisce al poco qik» . 
mero uomini distinti che incontra nelle 
città dVllalaa per^cui paisà. Bb egli iion 
sa che molti uomini di merito yÌTono oscuri 
ed ignorati in quasi ogni angolo delia pe« 
aisola* La ricchana inteUeltoafe esiste^ na' 
sparsa^ diffusa j e talvolta l'ingegno si tiene 
sepolto, coma per tema delia mano rapace 
del dispotismo in Oriente si sQppell»eeiio 
. i tesori ) invece che questa presso alcune 
nasiooi è accumulata io un ponto peir mo- 
stra» si direbbe, al curioso sMmierow' L' ita- 
liane è curvato^ storpìato^^goasto dalla ti- 
ranniaj; ma jnè il^cUoM voloUaoso ^ ' uè 
k geLoMt tirannide 9 non pomano Tineara 
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r elasticità delia sua ménte. Quando ogni - 
altro studio gU è interdetto, egli »i dà -al* 
anatomia, alla saniiniaHea, alP-antiqita* 
ria. Quando gli inlerdiceira lo' scrivere 
delle tragediei egU prodoeeTa i melodramiùi 
di Metastasio. Quando non si tolIeraTano 
libriy egli faceva statue e quadri ^ quando 
non si Toleva sentir la voce della filosofia, 
e|^ scriveva melodie e cantilene. Ghé nit 
nomo grande come Ifapoleone batta la terra 
italiana eoi piede,; e sorgeranvo legioni 
d' uomini egregi. Infatti appena ebbe Na- 
poleone creato un istituto italiano, che i ao* 
iilastri noniai di scienoe f di lettere lo 
riempirono immantlnenti nella sola popo- 
lazione di sei milioni d' Italiani. Bello era 
donqoe il vedere come al primo squillo 
della libertà, tutti quelli che nutrivano sen- 
timenti elevati abbandonavano il «loro quieto 
aisilo per raccogliersi insieme ad edificare 
una patria. I poeti che furono sempte i 
bardi della libertà abbandonarono i • smiiit- 
l'eri argomenti dolina moimca ohe veste li 
velo , d^ un abate che assume il cappello 
cardin!aliaio,: di Mica abbandonala, e latti 
si diedero invece ad in tuonare inni alla 
berta. Si unì a. loro come corifeo il |K9«ta 
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Monti diflefItDdo dalla «erta di &Mia f€t 

lO^t^^rsi sotto le baudiere di BoDaparte^ • 
dopp av^ve^ io^aato U papa caoUfa: 

Bònaparte il maggior de' mortali 
Che ÙL Giove gelóso lassù; 
' Bonaparte ha nel eidó i rìndi ' ^ 

Perchè averti non puote quaggiù. 

Vifeva- ancora in que' tenpi V abato 

Parioi che fra la torba deMetterat! sdpa^ 
atava colla sua fama e col suo integro ca-^ 
saltere, quale maoia o Tonerabile qmida 
fra gli alberi minori. Questo scrittore ne' 
coslumi e aa^ prìncipi era V opposto del suo 
oéQtomporaneo Casti, e oientre quegli ati« 
molala colla poesia ancor più la licenza e 
la cofiinioiia deVcostnnii ^ egli richiamao* 
dola- al fioro e primitm» ano uso, la faceva 
invece servire alla morale e al ben puh- 
IdieOb Oocito pMfta ansiifo^ool auasaitffHNf 
poema U Mattina , il Mwsoghmù' *e ta 
Sera , avea tentato , nè invano di guarire 
V itali» del nevgogooao eoilàmo do? ea va* 
licri ser?enti ^ co' suoi precetti e col suo 
esempio spirava l'amor delle lettere e della 
wttt a tulli s gioraai che lo avvicinavano, 
il ricco e r ozioso lo fuggivano perchè 
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temevano le sue rampogne , ma i giovani 
che infiammavano alla voce della virtù 
anche burbera gli facevano intorno corona. 
Quantunque difBcile alle amicizie nuove , 
non tardò ad accordare il suo affetto al 
giovine Foscolo, il cui carattere dovea pia- 
cere a quell' anima sdegnosa. Foscolo nel 
suo Jacopo Ortis lo introduce come uno 
de^ suoi interlocutori ^ e la lettera dei 4 
dicembre 1797» in cui fa dialogare con lui 
e dipinge quel venerando vecchio , degno 
d'essere vissuto ne' più bei tempi di Roma^ 
è forse una delle più belle ed eloquenti di 
questo romanzo. Ne citerò uno squarcio y 
tuttoché sì sappia a memoria da ogni let» 
tore italiano \ non importa ^ certi passaggi 
nella letteratura sono come certe arie nazio- 
nali che sebbene ripetute non annojano ma?. 
. H <* Jer sera dunque io passeggiava con 
quel vecchio venerando nel sobborgo orien- 
tale della città sotto un boschetto di tigli. 
Egli si sosteneva da una parte sul mio 
braccio, dall'altra sul suo bastone: e ta- 
lora guardava gli slorpj suoi piedi e poi 
senza dire parola volgevasi a me, quasi si 
dolesse di quella sua infermità, e mi rin- 
graziasse della pazienza con la quale io Io 
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accompagnava. S' assise sopra uno d! quc' . 
-sedili ed io con lui ^ il suo servo ci stava 
4 poco discostò. Il Parini è il personaggio 
*più dignitoso e più eloquente eh' io abbia 
" mai conosciuto; e d' altronde un profondo^ • 
generoso, meditato dolore a chi nen dà 
somma eloquenza? Mi parlò a lungo della 
sua patria , e fremeva e per le antiche ti- 
rannidi e per la nuova licenza. Le lettere 
|)rostituite , tutte le passioni languenti e 
degenerate in una indolente vilissima cor-- 
ruzione ; non più la sacra ospitalità , non 
la benevolenza, non più l'amore figliale; — 
e poi mi tesseva gli annali recenti, e i de- 
litti di tanti omicciattoii ch'io degnerei di 
nominare, se le loro scelleraggini mostras- 
sero il vigore d' animo , non dirò di Siila 
e di Gatìlina ^ ma di quegli animosi ma- 
snadieri che affrontano il misfatto quantun- 
que e' si vedano presso il patibolo — > ma 
ladroncelli, tremanti, saccenti — più one- 
sto insomma è tacerne. — A quelle parole 
io m' infiammava di un sovrumano furore, 
e sorgeva gridando : che non si tenta ? 
Morremo ^ Ma frullerà dal nostro sangue il • 
vendicatore, — Egli mi guardò attonito : 
gli occhi miei in quel dubbio chiarore 
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sfiiiitilIavaQo apUTenlosi, e il mio dÌBdesso 
« pallido appetto ti rilili&^coii aria miiiaa- 

/Mvole ~ Io taceva, ma si seotiva ancora 
m iraatiito rumoreggiare cnpamante. deairo 
JH alia petti»» £ ri{>rMÌ; noa afflano salti^ 
le mai? Ah se gli uomini si conducessero 
«ampre al fianao ia M^te , non sarvireb^ 
Itera ii«filiiiaata. -^Jl -Pamoi- aoo apria 
bocca ^ mA striogendomi il braccio^ mi guar^ 
darà ogpi o^a più fisso-Poi w^rass^ eo« 
me aceeoiuiiiilomi perchè^, io tornassi a sc^ 
dermi: e péftsi tu', proruppe^. che s' io di- 
Bcernem un ^l^/^^^m perderei 

ad onla dellif mia .in&rma Tetdiiafa in 
questi vani lamenti? O gicy^ane degpo di 
fVNM^pHt^^graia I Se HMHI ^^Épk^gnere 

.ild^^lua passtooi? . . . . . * ' 

Qaesto rifraito del Pariqi èifMIèda 
natutale senza orpello di ropaifko. E noto 

^che dj.^sar^^^^j^ipcHa, Q di vita ^ncor 
- pia aevera quanto amava la tìtIù repub* 
blicaiie, altrettanto ne abborriva le smorfie, 
le caricature, T esagerazioni. Invitato uu 
fMMNio a gridare « Tivm la repubbliea e 
muojano i tiranni n egli gridò »« Viva la 
vigpnbbUca. e. mttoj^ nessuno »• Coiì un 



56 CAPITOLO II. 

giorno, mentr' egli sedeva nel magistrato 
municipale di Milano nel 1796, facendo- 
segli innanzi un contadino col cappello in 
mano ( contro l'etichetta democratica di al- 
lora), egli che bolliva di rabbia contro le 
malversazioni pubbliche , gli disse « Citta- 
dino, questi son tempi da tener il cappello 
in testa e le mani in tasca ». Nato povero, 
vissuto fiero, mori quasi povero come avea 
predetto in una sua oda 

* u Me non nato a percuotere 

Le dure illustri porte ^ 
Nudo accorra, ma libero 
Il regno della morte, n ' - 

Uq altro poeta con cui strìnse amici-^ 
9Ìa fu Monti, quantunque fosse di una tem* 
pra ben diversa da quella del Parini. Que^ 
sto sommo poeta 

*• « a cui largì natura ' ^ 
11 cor di Dante e del suo Duca il canto » 

non aveva egualmente ricevuto dalla natura 
una costanza d'anima e di n>ente. Merce- 
nario come un cantor di scena cantava 
per chiunque, e considerava la poesia co- 
me una merce che si veode a chi la compra. 
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Se però in Menti non v'era un^anima uni- 
sona alla suAi era però Foscolo attratto ver8# 
lui dM? Msor deirarte e daHa beTlessa del 
suo intelletto. Chi può resistere alP incaotc» 
della i^sia^ |Murt aU^avvemnia di oaa 
tioeoa j cbè atirae atanpre, anolia mancarne 
altri fregiò Foscolo ammirava Talto genia 
di Monti I imparaTa alla eoa icaola a va« 
Mggiare i colorì forti e danteschi ^ a fnl*^ 
minare io presa ^ e sebbene in progresso 
di tempo la loro amieisia^si raflfipeddaise , 
pure Foscolo continuò s€mpre a riverirla 
eome maestro | e a temerlo e riattarlo 
eome rivale , quando già ptà non em cbe 
suo discepolo. Chi stima l'uomo tenace de' . 
Aooi propositi non potrà ricusare la sua 
lode a Foscolo, cbe durante tutta la sua 
vita , sì nella buona che aell^ avversa for- 
lima) provocato anche y tion si permise mar 
una vendetta, e non opponeva tott^al piìv 
alla provocatone ehe un improvviso so- 
tenne silepciò. 

Fra i deliri a cui la sfrenata fiintasi» 
repubblicana di'H||ue^ tempi davasi in preda 
A annovera quello delia Sentensa Capitale 
nel Gran Consiglio cisalpino contro laliiK 
gask latina. O fosse V odio che sì portava » 
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queitft lingua perchè a^Tira ai preti e tti 
frali a autrir V ignoranza oel popola, o si 
Ti^Me.too ctò>cobciIiftr8Ì il. favore daUa 
^OTCìitù , ' abolendo una lingua ohe coslay» 
loro tantr sospjci e balliture, od anche 
ilieglio ai volesie soppiunere ciò . che non 
•'intendeva^ qualunque fo«se il motivo, è 
fona ooufeMave che tale proposta degna 
era pinttoato di Vandaliche d^ItaitanLFa 
allora che il giovine Foscolo scrisse il se- 
gaeate sonelta <di'è (i'uaUronia mista a 
ddoré'y e d' una fona se bob superiore y 
pari almeno a quella di molti sonetti d^AU 
fieri sa conamili argomenti.. « 

tt Te^ nodricealfe Muse^ ospite Dea 
Le barbàriche genti che fi han doma 

Noraavan tutte, e questo a noi pur fea 
Lieve la varia, antiqua, infame soma. 

Chi se t tuoi vizi, e gli anni, e sorte rea 
Ti han morto il senno ed il valor di Roma>, 
In te viveva il gran dir che awoigea 
EegaU aUorì dUa setril tua chioma. 

Or ardi, Itnfia, al tuo Genio ancor queste 
Reliquie estreme eh cotaotò impero j 
Ànsi. il toscano tuo padar edeste 

Ognor più stempra nel sermon straniero; 
Onde, più che di tua divisa veste , 
Sil^ il vincitor di tua barbarie altero, n 
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Verso qaeslo lenpo . eglk si {n'est di 

nn TÌolenlo amore per una giovine romana. 
£ chi può scherni irsi contro queste ine vi* 
labile passione , soprattolto ìq Italia in 
mezzo a que' lauti volli diviai? £ poi si 
sa ohe i poeti sono sempre YQaainorali co- 
nte passeri. It suo amore era Tioléntoy ma 
non si può dire che fosse cieco, perchè 
non poteva riporlo in oggetto più beilo* 
Grandi occhi neri, e folla corvimi chioma, 
vna bocca di rose , uo^aria di lesta nobr^ 
lisaiaia, statura «Ita eoo portamento digoi>- 
loso j mani , piedi degni del pen-nello di 
Guido 9 erano le forme di' questa giovine 
avrenente. Se aggìangi il tuono soave della 
sua voce, il suo armonioso accento roma- 
BO) la BINI inrtù im suonar V arpa, no» 
Mvnelierii nidia a vafBguraro la tenera Mal- 
vina di Ossian. Io che la vidi, più voile 
dopo cfa? era maritata , reeitare su un te»» 
tro privata le parli d'kabeUa- nel Fili[^eh 
d^Alfiari) e di Teresa vedova nella com- 
nedia di questo* noose. del* Greppi ^ mi r»» 
cordo ancoia con piacere della sua nobile 
azione , e dcìV espressione con cui rapiva 
Caori'di se |^>astaiitiw Se anUar Veea di 
aasdeiato iu Foscolo^ come poi foicv& 
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eiserfo qaert^ Moipre •ira&ocehtvotè pa»- 
Mone l la cke lo irUli iooMBorlito un' allr» 
Tolta molli aam do{K> y cfuatido la Coroace^ 
del ino cnofe noa em già pià ooii affai»* 

pante, era tuttavia ud oggetto per akaor 
di terrore^ e per altri di riso. la ^elle- 
breTt emaioni ei ditwif» fluitolo, aeci» 
gliato , cupo , guardando con pupille sbar- 
rate 9 iuHDOte, coQ^ (|ueUe d^ ua ireoeticof 
e ae roaipofa 4|oeUa temUfo teoitiiniit&' 
• non era che per brootolare alcane sentenze 
Mil ivmdio^ o per aipetare le canta foUa 
a guis» d^uD Fosario alaoM Tersi alfoMT» 
al suo statov Io doncpie immagino che 
in qodift pram iafiamaMaioiie di eooie 
sarà stato poco meno d^un leone ruggente 
melle selve.» Pare cbe <{iiel suo amore fosso 
eorrispoelo 9 iMmaaiieiae inaoddiefiiUo pe» 
circostanze che si opp>osero all' onesta sua 
meUu Cgli osteDiò di Aon parlacne mai f 
ma come gli si poteva aimar bsona q«e« 
sta delicatezca , se la fece in appresso A 
prolagooisla d^ un fonaneo ? Le cireoslano- 
«rano fiale, ma eipoteTaM benfiN^mmta 
rintracciare. Guai alia donna che si aspetta 
pmdenaa e dtsereuooe da im aaMmte poeta.. 
Egli sarà secreto^ impenetrabile con tutti 
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i i«or amici ; ««cello che col pabUièo. O 

in un sonetto , o in un poema , o in una 
tragedia , egli sfogherà i iooi ^do4 » ikm» 
aolo «o^ soci eooICMporaiiet^ in» anche coA 
tutti i secoli ^turi. Cosi koe Foscolo. Coiu* 
preiift ÌD?ana nel «la^pUo p«r alcoa leo»-. 
fo y aHa fine 1* aiia pasmoe Irahoeoò / e 
le diede sfogo in un abbozzo di romanza 
ìmilolato =^ Xiefclcre di due Amanti = Go« 
monque sia ^ noi siamo debitori alP amore 
delle più belle composizioni in versi forse 
«k^ etislaiio dalle ocH-di Saffc^ noe a lordf 
Bjron. Senza questa passione pure noa 
avremmo atisto alcuni bei romanzi , come 
hi jVbttiWfa JSbfJC, a Ferlh^^ h 4kmme. 
Così pure il primo romanzo moderno che 
V Italia possa degnamente vaniare è. dovuta 
a queile lettere, s« eoi Foscolo-' poscia la- 
vorò il suo Jacopo Ortisy di cui parlerò pii» 
piiiam. Or devo- iimtlarmi a dire che sic» 
eome queste lettere servirono^ di orditar» 
romanzo , cosi V autore irv seguito le r»- 
liflò eoo late impegno che a stento se ne 
troverebbe una sola copia in Italia. Non è 
graa daooo^ Sarebbe una impertinente cu** 
jfioiiltt , ana» specie di cvodellà il volere 
'«copi ire c disotterrare ciò che un autore 
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òela o rifiata come poco' ^tgiio deUt $mw 

fama c del pubblico. È on igiidbSe eoBi* 
piaqeayi) piuttosto uoa vendetta del no» 
ibro amor proprio il eoetemplàre i prìont 

passi vacillanti di un aiitorOj e la rozzezza 
infoFine d' un laxo^o ch^ei poscia coudusa^ 
a ^erfoBion^. £ Ja; sola invidia che' poiM 
gioire in contemplando un eroe nell' età 
de' vagiti e della debolezsa* Se degli ^aotr* 
ehi ci rimanessero latti i primi schiixr, 
franiinenli^ correzioni ^ pentimeoti, quanto» 
minore sarebbe la nostra aqiimirasione per 
P Eneide stessa , quanto piill languido. il no* 
stro entusiasmo pel bello j quai^ .minore: 
il nostro «oneetto della mente miMina? Cbé 
guadagno avremmo in eiò 7 Haiino ben ra- 
gione que' pittorif^cbe mentre lavorano si 
ehiadono. in . camera per poi cagionarci ad 
opera finita una più grande sorpresa , e 
non so dar torto al gran Michelaugiolo che 
•ol lasciar cadere nna tavola spaventò il 
papa cbe avea voluto violare i secreti deK 
Parie^^e cogliere aul latto la crenaione dal 
gemo* Un libio non è uorbotlone , ninnai 
spilla di cui^ piaccia il vedere iutto il pro-> 
cesio . della manifattura } non è ia nas^iii^ 
del pulcino J& coi interessi il conoscere la 
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progressione dal primo embrione sino alla 
Aaidia* I soli Francesi vaoiio eseAli iali» . 
manta di far groasi roluni con Tarianli, e 

con ogni acarabocckia di un autore. Nqì 
Italiani eadiamo sorente jn. questa pecca» 
Valga per eaenipio Pedisimie delle opere 

del Parini del i8o4 (^turpala con laute 
TarianU e puerilità. £ più ancora forse 4i 
noi gì' Inglesi^ dacché non apprezzano più 
alcuna opera che non sìa almeoa in tJie 
TolnnH) al modo dé' selvaggi cbe non sli^- 
inano un uomo .se non ò grosso ed Jilto 
sci piedi ^ e per prova non si . ha cbe a 
leggere la vita di Sheridan. uUimamente 
pubblicata, infarcita di tutte le quisquiglie^ 
delle composiziooi di seuola y starei per di« 
re, della noia dei bucalo persino, di quel 
fampso oratore. Rimarcherò un contrasto 
singolare dell» indefìoibije natura omana.. 
Foscolo dandole ambiziosa, e sitibondi di 
fama seppe tuttavia passare sotto silenzio 
quelle sue composizioni che iM>n potev^qo 
accrescerla ^ molti altri invece di più tem- 
)»erata e religiosa nalikrai e fra i molti il 
Milton y noK seppero frenarsi dal pubbli- 
care neir apice della loro gloria que' cora- 
ponimenti giovanili cbe non potevano che 
acemarla» 
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E una cosa veramente strana, che Fo- 

- • • * 

MoIo noo eed«ie •^aal piaceri^ o a ^mU» 
Tanità ehe qdaat tolti abbimio di parlare 

delle oostre famiglie^ e delle cIrcostaDae " 
della .noitfii ìd&i^hu Egli igikaumi iaee?» 
cadere il discorso sopra la sua famiglia. Se 
non facesse menziona della sua fiuona e be* 
nefica madre wAV Jacopo Ortis^ ti direbbe 
ehe fosse nato come un fungo, o fosse m\ 
uomo caduto dal mondo deilar luna. la 
eredo cbe non ti IbMetieisonr motiYo d'o« 
nora o di decoro per evitaFe una tale ri- 
TelaiMme. Bend piuttosto indino a sospet* 
tare eh^egli amasse di arrolgersi iti 
eerto mistero^ ehè egli accorto conoscitore 
della natiifa nmanat beo.sapera cbe sem^- 
pre aumenta l'interesse per un uomo pub- 
blico qual è uno scrittore. Forse ch'era 
Mche un' eccessiva Tanìtà teatrale di voler 
essere il solo protagonista che campeggiava^ 
nel quadro» Da' tuoi scritti soltaatoai pos^ 
aoQO raccoasaire qu» e \k alcuni indizj^ e 
%à mestieri radunare e far rivivere alcune 
circostaose delhi so» vita io qudb gois» 
•he per niesao éf iiórisiòni o di medaglie 
»i cavano dalPobblio alcuni aTTenimenti. 
Fra' suoi sooetti bavvene noo dal ^ud» 
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appare eh' ei perdesse oel trieooio /epub- 
bUeaoo w fratello so» «aggiore. . 

u Un cTi f"*t'Ìo noo ipdrò, sempre fuggenflo 
Di gcDl» lÉ %ettlé, «ai ^^«dW seduto 
Su la tua pietra, o fratel rnio^ gemendo 
11 fior de^ tuoi gentili , anni caduto. 
la umém er eit sm di tM<A» iraeirilD ^ * 
' ■ Taria>4i necol ilio iiriiiffMBln 

Ma io deluse a voi le palme tendo , " 
E tol dlirl^^ge i miei tetti saki^, 

Cure che al tif^ Ino I^Im iempest» p 

£ prego anch'io nel tuo porto qui^. 
Questo di* tanta speme oggi mj^ restai 
StTMuere ipo^^ almen ossa |«ndetiè^ 
^jMm al petto éÌBi£ jm§i^ 

Intesi dire che questo fratello avesse^ 
lek sf^tora di por fine da se alla sua TÌta^ 
M «p»ta oatastrofe di CHOiglia gli fiimisie 
V idea del amcidio del suo Jacopo Ortis. 
Certo si è ebe T ipocondria era. una ma«^ 
Inttior di iamiglia/ Sia dal prìm albeggiar 
ddla Tita egli noo parla già della mortè 
che come d' ua porto di aposa^ o ad ogni 
iHÉnte sprem l'esiiUMBa (che Mn^i poi 
tanto sprezzabile ). Se non ayesse arato nei 
«OH sapgne^qimta taM|ggkié^ ebme {nift oh 
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giovine di venti anni che comincia il viag- 
gio COSI nuovo, così curioso, cosi dilette- 
vole della vita, confortato dall'ardire, dalla 
speranza, dalle illusioni, un giovine a cui 
sotto i piedi spuntano 6ori, alle cui lab- 
bra si offre ogni ora il calice del piacere, 
come può odiare questa lusinghevole pro- 
spettiva, sentirsi già stanco in un sì dolce 
pendìo , se il veleno della malinconia non 
serpe già nel sangue ? — Il celebre attore 
Blanes gli somigh'àva tanto nella voce rau- 
ca , nei cappelli rossicci, nei tratti del viso 
che molti volevano che gli fosse fratello 
lìaturale. Foscolo non chiarì mai questo 
dubbio. Forse non avrebbe parlato neppure 
di Giulio Foscolo vero fratello, se questi 
di semplice soldato giunto al grado di ca- 
pitano ne' dragoni , non si fosse fatto no- 
minare col suo valore e colP onorevole sua 
condotta. Noi crescemmo giovinetti insie-% 
^me: lo stimai e lo amai sempre. Dev'es- 
sere ora in un reggimento austriaco conG- 
nato in qualche fangoso villaggio dell' Un- 
gheria o della Transilvania. 

Mentre l'amore e le lettere occupa- 
vano il suo animo, un' altra passione, quella 
della gloria militare , sorse a disputarne 
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l'Impèro. Bonaparle dopo avere creata la 
repubblica cisalpina bramaya anche darle 
elmo e scudo, e armarla di proprie armi 
- per sua difesa. I Lombardi dopo le bande 
gloriose che combatterono sotto le malau- 
gurate insegne di Carlo V e di Filippo II, 
cioè, dopo la fine del decimosesto secolo 
non trattavano più V armi , e vivevano in 
braccio alla più snervante mollezza. Pure 
gli antichi spiriti generosi non erano af- 
fatto in loro estinti. Simile a Rinaldo che 
nel giardino di Armida alla voce e allo 
specchio di Ubaldo diviene in se » • • 

tt Benché tra gli agi morbidi languente 
£ tra i piaceri ebro e sopito ei fosse » 

• r italiano alla chiamata di Bonaparte scosso 
dal suo letargo corse ad arruolarsi sotto il 
tricolore Tcssillo. La legione lombarda, così 
detta y fa il primo nucleo delP esercito ita- 
liano*, e il rivajo de' suoi più valenti afQ- 
ziali. I Pino, i Tullie, i Fontanelli, i Bug- 
geri, e cento altri di nobili od agiate fa- 
miglie furono i primi a dare questo bel- 
l'esempio a' loro concittadini. Foscolo fu 
di colpOy come molti altri, nominato uf&* 
ziale. I letterati^ i medici / gli ayvocati 
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. . erano convertiti in soldati come i denti di 
Cadmo. Al formarsi d' un nuovo esercito 
fra un popolo nuovo nelle armi non i/'era 
tempo da far passare gli uffizìali pei di- 
versi gradi della scala militare. La carriera 
era rapida. GP Italiani fecero voli in essa, 
mercè l' istruzione,' l'esempio e la rivalità 
de' soldati francesi. Foscolo lasciò memoria 
di questo avvenimento della sua vita in uq 
sonetto che incomincia — Non son chi 
fui — • che non riporto, per essere di iinà 
mediocrità insopportabile in poesia. 

CAPITOLO III. . ' : ! 

Invasione degli Aastro^Russi — Caduta 
della Repubblica Cisalpina «-« Ritirata 
sopra Genova — Assedio di quella cit^ 
tà — Oda per la caduta da cavallo di 
' tnadama Pallavicini * Lettera a Bona^ 
parte primo console. » - 
*' • • ; ■-' . ' 

Ma questa esistenza della Repubblica 
Cisalpina fu di corta durata. Non contava 
ancora tre. anni di vita che un turbine 
dall' oriente* si precipitò a distruggerla. 4 
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Bonaparie, suo fondatore, trovavasL nel 1 799 
lontano, combattendo con varia fortuna in 
Egitto. La pace di Campo Formio era slata 
rotta dall'Austria^ i ministri francesi al 
congresso di Rastad trucidati parimenti ve- 
nivano da ussari austriaci. Un esercito non 
più visto, un' alleanza mostruosa e non più 
intesa assaltava di nuovo l' Italia sotto pre- 
testo di ristabilire la religione cattolica , e 
a questo pio fine si chiamavano i Russi , 
gl'Inglesi e i Turchi; «e Cristo capitano 
di ribellioni »♦ così Foscolo caratterizzò que- 
ste armi pietose nella sua orazione pel con- 
gresso dt Lione. I missionari di questa cro- 
ciata erano i barbuti Calmuki e Cosaki, che 
miglior ladri che soldati, saccheggiando ogni 
cosa, oltraggiando ogni sesso ed ogni età , 
spogliando le villane infin delle croci d'oro 
che portavano pendenti al collo , facendosi 
in prima il segno della Santa Croce , ri- 
chiamavano al vivo la memoria dei Van- 
dali e degli Unni. Tutte le speranze aduI^- 
que di questo nuovo stato , quasi fiori di 
una primavera , furono arse in un subito 
da questa nebbia che si sparse su tuttala 
penisola a guisa di notte profonda. Gli Au- 
striaci credutisi invincibili, perchè avevano 
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^ vÌBlo Ut iMlttiglsa di Ve^nà , (ivftta 4' in- 
dole di chi DOQ è generoso^ bafafttido dalla 
prostratane alla Griukllà, noa conobbero 
pia frtm& alla cMdeàfala lom ¥«iidetlay 
giUaronsi dietro le spalle ogni riguardo di' 
gioAlisia. « umanità. £ dimeoikhi che col 
traltato di ^ampo -Eormio ayemàa m10ìi^ 
nemente 4ric.0D0sciuta la Repubblica Cisal- 
pina^ e ioviaift prmo 'di lei il $ao miai* 
Siro ^ aanidlflffoiio le Tèndile dei beat na« 
ziooali, chiusero le università, inondarono 
ìm /Malo d^ona carta eensa csredìio ^ quadri* 
pìioarono V imposim diretta, taiprigioaaiettl^ 
ogni. ciUadino cke avesse servito con zelo r 
la Sila patria i coafiecaroaè^ beni dei 
giaschi^ caricarono di catene cinquecento 
e più patriotti, e Ji trascinarono nelle pii^ 
gipai di Galtaró , di Sebenico^ di Belerv.at 
radino, Piammento questi fatti notorii, seb- 
l>eae duro sia il rinnovare il dolore della 
passate . epse , perebè P-aatora della Storia 
^i^^^^ d' Italia dal 1789-18145 invece di narrarli 
appieno e.iaolpicii nella menta de' nostri 
nipoti per lora ìstrurfone, ti passò si^pra 
con equivoche frasi come chi traversa cor- 
rendo in puota da' piedi , qn paTsmoata i«o 
f anodo. Bb 9hi biaiaa fidfrii doaaaM^tta^ 
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Um i^ópweolo di 6io}a — f fcancesl e 
gli Aoslro-Rnssi in Lombardia ^ in coi 
ia un quadro aialialioo • comparai ?à 
••dotta di qìietti gorerai 'Stranièri in Ita- 
lia. Ecco poi come Pofcolo con faitoiOra^ 
tpiio deserira ^eit'<i|péaì nella a^wtfpi^ 
Mft^ OÉ^riùM. « E mentre le russe tar- 
ine e le tedesche con la ubbriacbjpisa della 
. Jilioria ,1» Aigordigiatìddl»^^^ é 
la rabbia della Tendetta , desolavano i 
iiostri campi y coaUmùnafano i lelti, in- 
Mii(aÌBa?aiio le meÒBe , il tiraccto de^ 
<»ttadiai piantava inquiaizioni e patiboli j 
onde i padri e gli oifimi, pi^ighi ia 
f^rancìa limosinando 4À porta -in porla 
la tita, seoiiano ancor più grave T esilio 
per la compagnia di abanditi che asilo im- 
plnvandctdi liberti, arilo otieneano a' mi., 
•fatti j e in tutta Italia gli amici e i con- 
giunti o aiUrriti o compri al tradimento ) 
^ l'fiineinlli a le douue e gl'infermi yec- 
lapidati ) a frementi d'innocenta nln- 
lato Ja.earaeei} e i poehi o par VirtA ir 
par scienze, o per sostenute dignità in- 
sigDÌ e securi , confinati in barbare terra}, 
a Grisbi capitano di ribàlUMi ; e dappar-^. 
•••••o violamenti, saccheggi, incendii, car« 
nificiua i I» 



la mtxm « qaetlo fittrùtt UG^rènò 

Cisalpino fuggiTa di là delle Alpi Tkofe* . 
rajordosi ^ptto le ali delia Francia. Altri 
eooàdàràoé il loró^^MBipoai numli eolie* 
Wve che circoadaao i nostri laghi, che con 
« ia fcet^basia. delle loro jacque e la firagcanza^ 
ae' loroaibatti abbdBseooo Pocpilalilà 
in ogni teoipo accordarono agli infelici. Ma 
quelli che ancor lùwiiifpertTaifa della sa* 
late 4^ ItaM, a Mi il dovere o ira pift 
caldo amor di patria move? a a combattere,' 
si rinebiadevaiio iir Geoora con la 
gione francese di Massena. -Foscolo rifuggì 
adunque? ancb^ esso a que^t^ ultima ropea 
ddle spèranBe italiane» . 

• A una fantasia greca , Genova dovea 
desiar V immagine dell' antica , repubblica 
aCeniesa. Erano i Genovail eommeioiMfi e 
guerrieri al par di que^ antichi repubbli- 
QMii«. Kittretla in nn angoito lerritofto Inn-* 
1^ il maiOy seog&oeo j poco fertile, la f>o« 
polasione della Liguria non eccederà i 5oo 
' aiQa, abitanti , non <li moho Mpenore n 
quéllà ddr Attica di circa mila^ con 
l^i stessi prodotti di ulive , di aranci , di 
fiaki^ed'cfnt eortn di frutti lotlo un delo 
egualmente ridente. Ambo questi popoli 
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mperttkioti , ambo esperii e valorosi io 
iBife, ^nqsiilaloii di lontane lem^ fon* 

datori di colonie. Il genovese conquistava 
città nella Crimea |s isole oell' Arcipelago , 
ed in akat fondaTa colonie «lire qneUe di 
Galata e di Smirne. ateniese pure con» 
fnislalm isole neB' Airc^agn , «na fMn 
paste della Sicilia, e qui ni e nelPJUia Mi* 
nore piantaTa coionie. La Liguria è chiusa 
Ua i flKMili e il mare non mm <te VM* 
tica. La Bombetta può ben rassomigliarsi 
al monte Citerone , e allo Stretto di £lo- 
«intOk Liberi e repubblicani amendne «pie? 
sii popoli, ma irrequieti e turbolenti. Amen- 
due dotati d^ eloquenaa^ ^se naa.'obe gli 
Ateniesi pià fertili in gnnndi ingegm. JLe 
loro, città egualmente ornate di bei tempii 
e pregeeolipiunre^ ripiene di eiUadini npo« 
lend; deeorate di paleani nostraUi di aanrmi^ 
cbe Genova non trova molto lontano nelle 
ente dì Cnraaaa.^ eoae Atene i enei dal 
monte Panlelico* 

Questa repubblica , che j)el 1748 
siala aintaià . dalla f eancia a nanoteee ti 

giogo austriaco^ si era quasi in ogni tempp 
c^onservala amica di esse^ e anche in qoì^ 
el^idtinntrinolewienelaenpobMicn ab Cesìofa 
Pioauo. rita di Ugo Fqscqìo. 4 




y4 ' oMKXiO.tii. 

DOD caagiò tenore. AccogIÌ€?a nel &w seno 
gli waini deir CMrcilo ifanecie , dandogli 
un punto d' appoggio onde arrestare il tor- 
rente vincitore degli AustrorRum. In meno 
adunque a questa intrepida e panante po* 
polazione, Foscolo non solo rinveniva una 
opportunità d^ addestrarsi nell' arte militare^ 
ma ancbe d^ esereitare il suo talento nel* 
L'eloquenza estemporanea. Perchè nel gior- 
no si &ee?aao le fasioni militari | ^ quasi: 
di continuo si combatterà lungo la catena 
de' monti, che in semicircolo sovrastano al 
nord della città, ma poi nella notte si apri-» 
vano le assemblee popolari dove gli oratori^ 
iafiammando gli animi de' cittadini, gii ani- 
màTaho a sopportane fortemente i disagi 
dell'assedio^ e questi disagi erano estremi,' 
come si sa, giacdiò in nuoTe^mesi ciàel'as^ 
sodio duro, la guarnigione fu ridotta a ti* 
vere di pane, di buccio di caccao, e gii 
abitanti a eibarsi de' più schifosi animali« 
Di modo cbe, dopo l'assedio sopravvenne, 
una febbre epidemica più micidiale ancora 
della £uBe e della guerra. Cosi si può com- 
pire il paragone di Genova con Atene, se' 
si vuole ricordarsi della p^sste che Ate* 
ne sostenne aell' aaMdio docante la goerita 
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pelopdMMtca. FómoIo «Iràiie Tolte mdm 

na?a di giorno il popolo , intorno a qnèl 
luogo della città dove il caporale austriaco 
(nei 1748 ) avee menato il basloBe «al doraci 

del genovese, che invano si affaticava per 
cavarti il cannone clie ai era nei suolo spro- 
fondato , e iolem accendete gii aimni-col 
rappresentare la magnaDÌaia yendetta, che 
i lpiO;mitenaki 'trasaero di quel barbmeo 
insnito. In quelle ^Messanti sortite, ehe-Pae- 
corto e prode Massena faceva per non la- 
sciar intiepidire l'ardore snar^*!^ deismi 
soldati 9 e non lasciar tempo alla riflessio- 
ne^ molti italiani perirono, fra' quali il 
colofiDdlo FantQiii, di evi mi rioo#do ater 

veduto il nome inscritto in una di quelle 
tante piramidi posticce ^ che in tutti que' 
posticci goversi si facevano fwronofim la 

-memoria de' bravi ^ ma cui poscia più non 
u4u:JÌ^;^tiim^d9ma^ l'impero, in eoi il 
colosso di NapoleoM 'CopriTa oall^ immensa; 
sua ombra ogni altro nome. . v 

, ;Pui»Ble qnesle iassedio, afe^ primi gioiw 
ni in cui Napfoleone reduce • dail*Egilto fa<0 
li va al consolato ^ Foscolo gli diresse dn 
Genera «sa leUeca, dm^ m poo dire^rtidiea 
per avere indovinato da quel primo passo 



a qoal potere £bpofó4)ne aspirasse ^ imi* 
mmSogK A ftmtUnt isolà, se non .volem 
naccbian quella gloria immortale che fino 
a <}nel pisÉto aveva «eriUio. Ma la meta- 
iviorfosi era già tneoedota ridi' an»a di 
ISapoieoue^ non era più T anima sitibon* 
4a di «laria 9 na aohanla di eeldirità e 
di potere. Questa lettera è un modello di 
libecià |iatBÌattica con mmana dignità , e 
d' no stile pan alla eoìicitkMM. di Tacilo. 
Contiene più f(irza 4{uesta lettera di due pa-- 
gine , abe.iDon ^na di foelie ampollose 
oraùoni «del Casa, die farano, non bò eome, 
ammiraie per sì lungo tempo , appunto 
éoiaetii -annaiBaroao t Inppè piramidali , a 

i guardinfanti di una Tolta OaHo «Itle flic- 
C080 di Foscolo si vede chiaramente T imi:- 
tanoM ^< Tacilo, ehe in parte il earafUera 
severo di alcuni moderni scrittori , e itt ' 
palle» i'tempiy ritorliarono nel pregio in che 

Jovuta^ essere <in on coé 
i discorsi di MacchiaTelli sopra le Deche di* 
lita Livk% che dovrebbm essere il brevia* 
vi& fdegr Italiani Vedrma ta segolto co** 
me Foscolo seguendo le offme di Alfieri e 
di Jiwiti eoiUrilMA a ci&mare lo stile ita- 
liano. Sei secoli ?ìcini aHa seopéMia dei 
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Melici anttebi , V emtnsimmo * ìmIò. pèi 1»^ 
tÌDÌ^ r affinità della nostra con la loro lin- 
gua, la pretesa difceodaaBa e paftttiakt om 
quo' conquistatori dal flmdo, fecafo sì dia 
gl' Italiani si dessero a ^miiare la sonorità^ 
la iiif enioM a 1» djffoia saastà dai 
riadi di Tito Lino a di Cicerone , e 
esagerarne fofs^aocbe la gonfiezza. Questa 
itile, dia. allatta, par un po'l*araaahie/ M 

che stordisce e stanca la mente ( come il 
Taoi^Iain Cixiaese)^ dorò fiftcbè non si 
a h i i aw » twl aspnoiere dia fÉccoali atìaai^ 
ed orazioni superflue innestate nella Storia. 
Ma dopo il sorgimaoto della fitoaaAa oaLsa-* 
QQÌloi aaso^ éifuÈbé, dhadallo a ridi* 

QQÌo^ Le scienze Togliono uo dir sempli€e,''e 
ifopoltiatffatiiy par awani aoai m ai si ^ TOglioao 
finna Imftefortt. Alfieri, che sentt il biso* 
gao di bandire ogni ettamiaatezza -da^l' Ita- 
Kani, coDCppì P impresa CN>by« di ciaaws 
ano stile virile , laconico, quasi ferreo, in 
loogo del tumido , floscio e ?erboso che 
prÌBia si osava. Questo stila, cbi conosca la 
nostra letteratura sa , che fu poi seguito, e 
Ibrs' anche aiigltorato dai Perticar! , dai 
GiordaDs ed altri* 



7^ CAPITOLO III. 

> La libertà ecm eoi parlò Fatoolo ia 

questa lettera era un alto conimendévole , 
sensa essere però lui atto c(n:aggioso. ]^a- 
]polaeae non. era aneora coperte che dal 
manta consolare ^ era ancora accessibile 
alla Teriià. Gbe coatraslo. tra qjieftta' lette;» 
, ra, e lé adabaioiM saàaeeale ooa-eai pò*- 
* soia da molti scrittori Ycnne Napoleone ia« * 
aeasato.aal trottai Quando la libertà fa 
tolta^ Foscolo difenile naoio. h-oieieo alla 
cornane Tiltà, e quando il libero dire è 
pmerillOi il tacere ò aneem «iiane|ttivft 
yirt& cooccMa ad ogni ikhbo ooubcìo della 
propria .dignità. * 
Se non erro ^ fo pure ad . tempo' di 
questo blocco ch'egli scrisse F o da per Lui* : 
già Palla?Ì€Ìoi* Questa bella genovese ^ ar- 
dita caTalcatrtce , non potendo nn giori^ 
più frenare un furioso cavallo che mon- 
lavai fa da ^oesto trasportata in mare, ..e 
lasciala covm morta tolla spiaggia. Eca . 
d^ssa una delle più leggiadre dame di, Ge- 
nova I che pe' saoi molti oroamenti ^ <^tre 
qnello della beltà, faceva la delkia della 
società. Foscolo che in tutta la sua vita fu 
iin'ape^ che sempre sceglie i miglior fiorii 
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era tino de'iaot anmiiratori. Scrisse qaiBi' 

di queir óda che iacomincia: 

« I balsaan beali * 

Per te grazie appresliiio^ . , 

Per te i lini odorali 
Che a Citerea porgeaoo 
Quando profaoo, spino 
Le punse il pii durino. 
Quel di che insana empiea 
11 sacro Ida di gemili, 
' £ col' crine tergea 
E bagnata dt lagrime 
• ' 11 sanguinoso petto " - • ■ • 
Al Ciprio Gio vinello 

Qiiesi^ ode cosi tersa è una vera dei- 
ficazione y è uaa metamorfosi della Dama 
ia Yenepe. Qii U poeta imitò lo scultore 
che rappresenta, sotto la forma d'una Ve- 
nere o d' uoa £be j la doooa di oui vuol 
fare il ritratto. Ha è pur W peccato, che- 
questa bellissima ode sia stata scritta ia 
tempi che s^iocoolincia ad essere stanchi* 
della mitologia eHa nausea. eÉecoeione è 
nitida , perfetta , il colorilo è vivido , de- 
licato y corregienesoo | ma non t' è -norità* 
alcuna. La similitudine con Venere, punta 



8a ^ CAPITOLO III. 

4aUo spiooi fo ftdopmfa le migliaia di volte% 

Di quest^ ode si potrebbe ripetere quel che 
aì disfie delle «nacreoatiche di Savioli =: 
m jum che U' poeta /bém pagala n tol^^ 
giuochi olimpici dayanti ai Greci l'oda di 
Foscolo poteva competere con quelle 4i 
CjÉttM e di Pioftam; ma tra noi il suo 
anacronismo le toglie interesse e yita. Ma 
come Tolete che scrivesse, dira aicaao2 la 
non lo 90} focea al poesia « trorarcf aa 
modo QUOTO di muoverci e dilettarci. So 
dia nn poeta inf^tM -m tedan» { che non 
aotto man poeti di noi) aiMbbe tratlato 
diyersamente la stesso soggetto. Yedasi Po-t 
da per aanla Cecilia ck'è una apède di pio* 
gramma di concorso pei poeti inglesi. Dry- 
dea noa andò a cercare nè Liqo nò Orfeo^- 
uà altf!a antieagUo di qoMi» genere ; ma 
troyò bellezze di nuovo conio. Così Collins* 
Yeggansi le odi di Gray, le aselodie irlanr 
desi di MoofOi^ lo odi del sig. Gàmphell ^ 
e di molti altri Inglesi. Ma anche in Italia 
non mancano etempj. Pacioi seriale molto^ 
drUe ine belKssime odi, grazie a Dio , seafeà 
V ajuto degli Dei pagani. Mónti egualmente|i- 
^ Petrarca atesao^ il primo lirico d'italta|. 
naooitante la togft in cu! era allora più 
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che mai la mitologia aotica, molle Tolte no 
fece seosa con suo e nostro Taolaggio. L^?^ 
pia bella oda che sia stata scritta soUii 
morte di Napoleone fu condotta da iin 
poeta italiano, mio pregiatissimo amipO) 
senza Uar fuori nò Giove , ne Ettore , uè 
Achille y nèi rancidi paragoni del t09i|Ì|^ ^ 
te o delP incendio che Gbiabrera ed aRf t, k 
lirici ci ripetopo ad ogni ora ^ e queir oda 
del cinque di maggio' senza ,U pai^porto 
d^ Apollo 6 delle rame aiidrà alla {N^erità . 
col nome del &uo eroe. ^ ^yi 

Farà f<>rse stupore come fra il bom« 
bardamenlo della flotta inglese, gli assalti 
quasi giornalieri degli austriaci e degFin- 
sorgenti delia Ponse vera, fra le- grida deUa 
madri genovesi moribonde di fame, Foscolo 
potesse trovai: agio di coltivare je muse. 
Ma a chi sa rinunziare alla bottiglia, alta 
pipa e alle carte, abbonda sempre di 
tempo anche nelle iasioni di guerra IklpUi 
de^ poeti spagnooU furono gneriieil^« poeti 
allo stesso tempo ; e deporta che avessero 
la spada , impugnavano con eguale ardoce 
la penna. Garcilaso de la Vega , Ercilia , 
Cervantes, Calderon de la Barca , ed altri 
moki militarono e scrissero fra ^i allarmi 

4* 



8a . * cipiTOLo IH; 

del campo. Ma il portoghese Camoens più 
d^ogoi altro nella gaerra', nella scbiaviiù 
nei naufragi , oeUa pò? ertà non obUiaTa 
mai le muse. . s 

u Qual Canace que à morie se condena 
NHwnHimàùsmpnaespada^efCouU^apeima^n{i^ 

Anche dei -noitri più grandi seritlori italiani 
alcuni milìlarouo , e molti erano poi uo- 
mini pubblici impiegati in ambasciate , o 
in.Tiaggi) o nel governi della loro patria^ 
tali erano Dante, Petrarca , Boccaccio , 
MacchiàTelli) il Castiglione, lo 'stesso. amè* 
nisMmo Ariosto. Non si conosce ancora 
quanta sia i* elasticità delia nostra mente, 
f'ra la mente di Napoleone che 

« in un sol punto e io una 

Vista mirò ciò che in se il Mondo eduna n 

e quella d'un idiota che uoii vede la pie- 
tra che sta rompendo, non- v'ha Mite toU 
le sdira diffisrenxa se non V opportunità 
deir esercito. Fu uoa terribile condanna 
quando i gOTemi cominciarono a respiiì* 
gere dagli affari gli uomini di studio, e a 

« 

- (1) 0$ Xwiadat: 
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condanoarli alP ozio e alla solitudine del 
gahineito* Qoesi^bolameato .deUo spirito 
dair e^riensa . dell' umana \ita , fu non 
meno funesto allji società che ali^indivìduo. 
Gli scrittori divennero vaoti, indolenti; 
inetti 5 e i governi si convertirono in un 
rozzo meccanismo mosso dal cajpriccio e 
dalla, violenaa* I Bardi antichi segoivano 
gli eserciti, e s' affrontavano in battaglia a 
lato. dei loto rej ora i. poeti di cortésono 
pensionali e ingrassati nelP ozio come i 
polli India, e conservati quali oggetti di 
pompa e di lusso a guisa di pappagalli. 

CAPITOLO iV. 

Mesa di Geno\fa - — Sbarco ad Antibo ~ 
J^assaggio del San Bernardo di Bona'- 

.. parte ~ BaUagUa di Marengo ^ Fo* 
. scolo riiorna a Milano Bomanzo di 
Jacopo Ortisi 

Intanto Genova più vinta dalla fame 
;cbe dalP arnij, il 4 Giugno. 1800 si arren- 
.deva c(dP onorevole e rara condizione che- 
le reliquie del presidio sarebbero traspor- 
tate in Francia sopra navi inglesi. Furono 



84 'CAFIT0I.O fr» , 

dunque sbarcate a Antibo , il punto pia 
*TÌdii«« Chi ba Tel^iat^ in quel mare aa 
qoal fioritdr giardino sia tutta qqcUa riviera 
die si estende da GeooTa a Kiua« 

i 

a Indi i monti ligustici e rivera 

Cke con araaci «f sempre verdi mirti 
Qamà «vendo perpetua primavera 
Sparge per Y aria i bene olenti spirti » (i) 

«Questa jEagnifica scena delta nalujra ior«~ 
mnAhe Io spadiDo di va osda die si évo* 

derebbe, col lasciar quelle spiagge, essere 
cacciato Btpn del paradiso terrestre. Ma il 
■oldato ohe cede id nemico una terra la 
più deliziosa ^ non prova lo slesso dolore 
del proscritto } perchè la speraÀsa di ri- ' 
guadagnarla con la viUoria lo conforta^ e 
^ bel premio delia vittoria contribuisce a 
atimolaro il soo ooragglo. Questo non era 
lo strale delF esilio di cui Foscolo più tardi 
, dovea provare l'acuta puntura* D^aliroo(ie 
quella dipartita non fa che una breve, as* 
senza dalP Italia. Poicbè queir uomo stra- 
<tfdioario ) che atea oonquiftato tre anai 
prima Tltalia, già -volava to suo soccorso^ 

(1) Ailoite; 
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e come un fulmine si precipitava per in- 
tentati calli fili <l|Ue Alpi» a redimerla nei* 
4èampi di Marengo dal gioftìwit giinco un? al^> 
tra volta. Appena che i combattenti di Ge- 
ao?a abbano |oecata il am^^fiMCCiC) inte- 
•arOj aT€r€ 

San Bernardo, ed esiere già salutato libe* * 
jratoiciieU* halle pianiife di ^^ombjatrdìa. Usa 
legione d' italiani formatasi in Dijon erf 
partecipe di quelPaiidace impre^» Che corcf 
oiw freonlo iik^ccm4(mr^M^ 
degl' italiani , che seguivano hP fortiina di 
^i^^DTiiiaibila 9 aalulan^o da quella ec- 
celsa alpe ht tettopQila Jtlb ! Ko allora 
che Monti ^aa^iogo per dodici in^ in Fran^ 
,010^ e eeguact attch^4i[^ 4t * ^H? im ff wto > 
a quella vista si sentì preso datt^ tàto e 
cantò quella tenera « in m Oda mar'- 
siale : 

Bella Italia» amatjB spoade * 
Pur vi tomo a rifarfér 

Trema in petto e si confonde 
V alma oppressa dal piacer^ 
Tua bellesiBa cbe di piaDti 
•Fonte amara ognor ti la 
Di stranieri e crudi amanti - 
^ T' avea p^ta iu^rfitù. 
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Mg bugiarda e mal sicura . 

La speranza fìa dei Rej 

11 giardioo di natura 

. No, j^l barbari noa è, . 

• 

La viuoria '^li . Marengo richiamo 
vita la-repttbbHea Gisalpim. Niente accende 
tanto P-entusiasmo di un popolo verso di 
un uomo 9 quanto il. vederlo protetto .dal 
Fato. Il valore basta a meritare la stima 
dei popoli y ma per rapirli , inebriarli vi 
vuole quella rapidità*, quel mei^aTiglioio , 
quel nuovo ed inconcepibile, qual' era 
quella improvvisa apparizione di Napoleone^ 
fitnand^^li.avea. lasciata la. repubblica per 
la spedizione Egitto , si accommiatò da 
essa, con un proclama in cui promeUeiya ^ 
che al.inrimo pericolo in cui si trovasse 
questa sua figlia^ da qualsiasi punto della 
terra sarebbe volato a salvarla. QuaUo* 
pera strana fu quella del destino di ri- 
condurlo dall'Egitto, e farlo di nuovo 
conquistatore dell' Italia , dopo soli tredici 
mesi dell'invasione straniera ! Quest' uomo 
pareva più che un uomo. agli gechi degli 
italiani. Le i|ue a^ooi^^evauo m.ii«coli. Quello 
inaspettato adempimento delia sua promessa 
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infuse ìtk noi lutti una fede cieca e tale 
nella sua in.YÌocibilità , che doq .yenne meno 
s!do aUa su roiiia!» Napoiaone in .Italia fa 
sempre avventuroso. Sembrava Anteo, che, 
ogni Tolla che toccava la aoa iBftdra.terra| 
ricaperata tiftta la sua HTena. Qoaod^ 
in Foutainebleau esausto e dereiiuo depo- 
neva ^ nel i8i4> Ift corona ) le sue aquile 
erano ancora vittoriose snl Mincio. - 

Foscolo ritornò a Milano^ che iu noi 
per alcun . tempo sua stansa*- Essendogli 
capitato nelle mani il romanzo di Carlotta 
e Vertber^ del sig. Goethe, pensò a rifon« 
dere quelle sue lettere di» due amanti, chef 
avea due anni avanti pubblicate, e a rim- 
pastarle in un romanzo sul far di qtielio 
.dell' autore tedesco. Fu- dunque sollecito di 
Ritirare quelle lettere, onde noutpregiudi- 
oassenr al rCMnanz6, che doyéa . comparire 
quadrq nuovo , e non già ristaudrato. Lo 
ff^licò nel ^fioa»^ : ^ 
- ' .^ orditure del romanzo è la seguen- 
ie *— tJn giovine veneziano, per nome Ja- 
copo Ortis, di un! indole ardente e malin* 
conica ha la svenlum d' innamorai^! d' una 

giovinetta che , già promessa in isposa ad 
up gantiluomo rìcco^ gli viene ricusata dal 



padre per interessi politici e domestici, seb* 
bene il voto della bella Teresa fosse per 
Idi*. Heotr' egli è ditofato da questa iembile - 
passione, è forzalo a spatriare da Venezia 
iraiù ai Franctsi che V avevano proditoria* 
mente penduta^ e agli jiastriaci che PweiHiiina 
turpemente comprata* Strappato adunque 
dal soo nido nativo ^ arso dalP amore , ' 
cQDSonta dallo sdegno impotente di vedere 
la sua patria cosi malmenata 

w Libertà va cercando ch'è «i cara 
Come sa chi per lei irita rifiuta .m 

E-pieode in prima la Tolta per Bo<^ 

logna, poi si reca in Toscana ed a Firen* 
£e« Egli corrisponde eoo un tenero amicO| 
di noi|ie liorenzo, a coi rende ccmto della 
sua peregrinazioaej di tutti i suoi pensieri e 
delirj. Non è ricco | ma è nato ma fa* 
miglia errile, e la madre sua eh^egK ram- 
menta spesso con molta ailezione e tene- 
renui , sembri» essere il sdo parente cbe 
gli rimanga; fa dè^ laerifiz) oltre la propria 
£ortjaoa per procacciai^i i mezzi di Tiag« 
giare. Da Firenic^ pupa a Milano, e dopo 
un breve soggiorno prende la via di Ge- 
nova ed Aotibo, col disegno di recarsi ad 
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AfigooM; ma ia uo tubilo penUtosi , laacui 

Antibo j ritorna sulle sue proprie traccie , 

e va a &innÌQÌ. lotaoto- la tua ipocoadiìa 
Ta crescendo insieme con quel senlimenlo 
della Tanità della vita, che dalla natura , 
dalla moderna filosofia, e dalle aeia§afe jgit 
eia sialo inspitalo. Qoando fi^lmenSe^aila 
notizia che la giovine Teresa siava in prò* 
cinto di pronunaiare il giaraaMìkito, che do- 
▼CTa iirragérla per seinpre a m allro no* 
mo, egli delil>era di darsi lamorle. Prima 
però di lasciar qnesla terra , ìà sol» eoa* 
aolassoM che desidera è di rivedere ancora . 
uoa volta quella creatura, che V amore gli 
area data» e il destinogli Uiglìee per sem- 
pre. Visita adunque , per i' ultima volta , 
^oe' colli £ii|;anei dove nacque in prima 
quella eòa passione; rirede Teresa, le parla 
ancora , si accerta ch^ ella non può ^sere 
pia saa; si accómiala da lei, che non sa 
che quel eomiato è k sentenza <B «QrUi 
del suo amante. Dopo aver preso congeda 
anche dalla madre in Veneeiei , a dol fa cre- 
dere che stia per intraprendere ufi lungo 
viaggio, ritorna ai colli Euganei ; e in quel- 
la stessa casa ohe soleva abitàre quando 
vide la prima volta Teresa, dà compimento 
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ai ino fintale proposito. Fa ritrovato la 

mattina nuotante nel suo sangue , traBtto 
da ua pugnale che si era piantato sotto il 
etnoft* 

Che il fondo di questo romanzo sia 
preso ia {ran parte dal veroj chjB il prò- 
tagoQiita^ il suo amore, la sua passionò 
e disperazione per la libertà, e le sue opi* 
i^iom. filosofiche sieno quelle à an dipresso 
.deir anfore , aon ha ponto di dubbio* 
Be|i> sojrente gli autori dipingono se stessi 
neMoro libri ^ specialniiente qoando ritrag* 
gono certe' passioni che non si possono de« 
seri fere senza ayerle provate* Chi legge la 
Gonme,; ben subito s^ accorge chi ne sia 
r originale. Non solamenle chi ha cono- 
scinto Foscolo ha potuto ray^isare in lui 
il modello del. suo personaggio , ma egli 
stesso lo confessa in queste parole (e qua- 
lunque fossero le sue debolezse in privato^ 
in pubblicò Foscolo sdegnò mai sempre di 
mentire ): a Così (dal nome in fuori e dal- 
l'atto del snieidta consumato^ lo scrittole 
rappresentò se medesimo tale quale era ne' 
casi della sua vita^ nell' indole , e nelFetà 
eh' e^li aTcra, nelle sue opinioni ed errori, e 



Digitized by 



ROMiNZO DI IACOPO ORTIS. 

ia talli i moU UiapeilM deli' aoiaift sua , 

segnatamente in que' giorni eh' ei si avTf- 
cinava a paisi deliberati verso iliiepolcro. 
L'anoie desialo dalia giaTioetta^ le do* 
mesiiche circostanze di lei , e i caratteri 
esiremi di generoMià e di furore del gio« 
Tiae., SODO storta. La -fisonomia morale di 
Teresa , benché sia stata tanto quanto Te« 
lala, è.ad ogni modo -Tedelmanle delineata. 
Gli episodi Sòao rm ne'iatti j ma esage* 
rati seoz^iaienzione dalla faatasia di chi ae 
fé iDsieflW sp^taloae ad altove, dalla pae« * 
sione con ebe li racconta^ e dalle conci u* 
sioni fuoeste eh' ei ne ricava. Beasi i nomi 
delle persone SODO malati, e trasloeata la 
scena d^una in altra contrada d^ Italia ^ 
per rispetto alle famiglie^ le quali , sebbene 
non fossero da quegli aTYeaimenti ;disoQO« 
rate , sarebbero state additale indiscreta- 
mente dal mondo «• 

Egi diee che arrebbe realmente spo» 
sala la giovine se non fosse già slata pro- 
messa dal padre. idea di Foscolo mari- 
lato mi fa ridere non men di quella di 
Orlando Furioso^ che si strascina dietrO| le- 
' gala a un piede, la cavalla morta senta ao* 
corgersene. 
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Smbbe impropria h Uccia che gli ti 
volesse dare avere seguito il plaoo del 
roaumo del sig. Goethe , daeehè egli stesso 
candìdaaitotk la diet, twdeadó pevò nello 
stesso tempo giustizia a se medesimo col 
notare le 4i£k9enwt cke passano tra i doe 
romanzi ^ Lo scrittore . , . .modollò H libro 
su r architettala del Vertber. ..... Ma se 

r Ortis tesa aUtto^ -imitaaiom del Veether 
aoche nel resto , non sarebbe campato 
dalle sciagure di tante altre copio, le quali^ 
a?eodo Uovali gU aoiasi pmceopati dal* 
Porigiaale, si rimasero abbiette. ... Il signor 

Croethè meditò per -doe anni il san libro , 
• poi lo stese in nn solo mese, quasi espio** 
sione d^ingegQo cbe concentrò e scagliò istan- 
taneo il £mo ìraeeolto'da lungo tempo^ki- 
▼ece alP anfore italiano bastò di ridurre a 
libro il diario delle pi^prie angosciose pas« 
sioniy oom'ei le provava d'ora in ora, a 
le andaya di giorno in giorno scri?endo pel 
corso di diciotto mesi } ne allora ei pensava 
a' lettori. Mei Verthcfr, V aiione dal prinei-' 
pio alla catastrofe ò con decoro poetico 
idosia daU' unica passione d' amore. L' Or-» 
tir è . simnltaneimente pieno di desideri 
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div^rsieTaaìasiini^e rappreseata più «lori- 
camelli^ Io stato glornalieia da^cnori ooiaB^ 

se non che in lui i desiderj sono piùpre* 
jfOUmA ^ « il disingaimo è più rapido : e 
nel «00 carattere, il contrasto tragico sta fra 
IMstinto ingenito deUa iksLj e la dispera- 
xione di tolte lé umane passioni ». 

A questa apologia dell^ autore si po- 
trebbe aggiungere, che ^questi due romansi 
sono siaiili a due quadri di esperii pittori 
che IraUano io stesso soggetto , ma con 
B^rtsskme , stile e maaiera diiersa y sì ehe 
amendne possono riguardarsi come origi* 
nali. £ perchè il romanzo non goderà dello 
ilessò diritto della tragedia, qn^o di' rap- 
presentare una catastrofe già da altri ma- 
neggiata? £ forse la Merope di Voltaire 
wacn pstgOToie J& qvella del MafFei, e quel* 
ta d^ Alfieri men pregevole di queste due, per- 
ohè r hanno prseedota? Sara la Fedra di 
Baifioa «n plagio di qaeUa di Guripide, 
perchè ne imitò la favolai E così dicast 
vifoa dal Filippo d'Alfieri^ tanto bello quanlò 
quello di Shitler , e dc^Ha Hiorle di Cesare, 
argomento felicemenj^e. trattato da Shake* 
' ipawa , da Voltaire r da Alteri , ««axa 



94 cinvoco-nr* 
ponto V un V altra .copiarsi. Se poi il me* 
ééV c wciMi otte ad romanio di Foscolo 

contrabbilanci quello deli^ invenzione e del- 
l' arcbitattoia del sig. QfoeUiei è an esame 
ch'io tfuggiri di fare^ perchè Monili para* 
goni disturbano la quiete della repubblica 
delle lettere^ e- ipecialmente pcn qoando 
una delle parti è ancora in ?ita|' eono non 
solo odiosi 9 ma ìocìyìU. 

. Uno de' pregi maggiori e inconlrasta* 
bili di questo libro è Io stile. Invano si 
cercherebbe nel magazzino de^ nostri das*. 
sici" antichi • on modello di stile in pross 
cosi adeguato ai tempi , agli usi e alia fi- 
losofia phe Foscolo volevar esprimere* Tutto 
è gonfio 9 contorto 9 d'nna sterile copiositi 
prima delR otM>cento. Lo stile stesso del- 
V Alfieri I ano de' primi rifwnatori , ner- 
boruto e <sonciso peccava qel «ecco e nel- 
r aspro. Foscolo seppe riunire alla forza e 
alla- ooncisime la flessibilità | la pastosità ^ 
lo splendore. Il primo è Man legna , il se- 
condo è Xisiano. Foscolo merita tanto più 
di .essere paragonato a Tiriatto. che, .come 
quegli seppe introdurre nella pittura il pae- 
aag|^ 9 ^ tà^^ ^ accresce di ?arietà e 
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©rnamento , cosi Foscolo forse il primo 
seppe tessere col drammatiaì» il campèstre^ 
« dare al fondo del quadro* la freschezza/- 
V ionocwai la beiletza della natura. Prei^fO - 
aUiune naaiosi , là natora nei libri d' imina- 
gioanone campeggia anche di troppo a 
spese de' personaggi , a guisa dei quadri 
del Pousiio ove, in paragone degli alberi er 
delle montagne, le persone sembrano og- 
getti seeondarj.. Gl'Inglesi, per esempio, abi- 
foati a Tivere'alla Mmpagna^ rleicono ec- 
cellenti paesisti in pittura, in poesia^, in 
romanzi, in viaggi. Italiani iiU'incbntw. 
sempre imprigionati nelle città, diméntichi 
della natura, si direbbe che questa non 
esiala per loro* .E quando pare come Tasso 
ed Ariosto vogliono descriverla, invece di 
copiarla e lasciarla qual è, la foggiano a 
gnisa di giardini iraocesi , e vi fiinno, sia 
neir isola d'Alcina, sia nel giardino d'Ar- 
inida (i)y un parco artificiale ^ i giardini di 

(i) Si i in fatti ayrerato che Tasso col Giardino 

4'AnDÌda ha voluto descrivere il Parco di Torino pian- 
tato per ordine e sul disegno di Carlo Emanuele I , 
duca di Savoja, che fu rorigiac e il modello de^giar- 
dioi inglesi. . • . , 
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VersaìUes inVece di rappresentarvi il Val' 
Anso 9 d i mIU Euganei) qaali Foscolo 
così beoe li descrisse. Gli stranieri, anche 
i più caldi àmmìraiori della Giostra lette- 
i^itnra , spesso avTèrtoAÒ Quésta maneansa 

di natura e di verde nelle nostre opere ^ 
e se ne lagnano tanto più, che sapendo es- 
atre Boi dal «ielo farofiti d* una ai bella 
creazione ^ pare che ce ne mostriamo ins€o- 
sibili ed iofjBfài j oppure ohr a guisa di ehi 
lucra iBoalvando al pbbblico qualche me- 
raviglia f non ne parla per venderne ai 
Tiaggialori il Mcrelo. Lo stile noa :A però 
acevro aiTatlo di difetti. Vi si rimarcano 
tjroppò apesso delle tnterjesioQi, dei periodi 
sòspebi , ÀUc mena.fiasi , degli 'oh I ah { 
con puntini.... Pare talvolta lo stile di un 
asinatiao« 

Ad aBouni non potrà fome piacere la 

tinta di questo romance soverchiamente ma* 
Uacanica e euftu £ mvM» a aaa pomata 
sul morir dell'autunno, nebulosa, col ciel 
di cenere » col suolo sparso di foglie gial- 
liccie , spirante pensieri lugubri. Fin qui 
non vi sarebbe , a parer mio , difetto. Il 
genere pensieroso e sentimentale è un ge- 
nere anch'esso che può formare* una yarielà 
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piaeeToIe ia una letteratura allegra j a 

presso una nazione già ga)a qaal è Pila" 
liana. £ una nube che passa iK>pra un sole 
raggiante. Quatto genere tempererebBe ^ 
se venisse coltivato dentro certi limiti, la 
soverchia nostra giocosUèi e alimenterebbe 
r abitudine del meditare, e la qualità tanto 
benefica neiruomo , la pietà. Co&ì al rove« 
scio gP inglesi , che sono trop{>Q tristi) hanno 
bisogno di libri che li facciano ridere ^ e 
di fatti ne vanno in traccia come di medi* 
Cina .esilarante quel loro naturale iaturninob 
Avendo già una gran copia di scrittori me- 
lancoDÌci , essi fuggono la^ lettura del Ja* 
copo Ortis , come fuggono da Londra nel 

mese dì novembre. La loro testa è già ab- 
bastanza tragica ^ hanno bisogno opera 
bofia y e di v^l di SciaD)pagna. 

' Se il Jacopo Ortis si limitasse, dico^ 
a conciliare la serietà , od una soave ma* 
lisconiai non ri sarebbe nulla che dire in 
Italia contr^ esso, se non da chi amasse tutta 
la sùa vita ridere sgangheratamente come 
un arlecchino. amor della patria od al- 
tre nobili passioni non si promuovono già 
col solletico* £d on popolo che ha più in* 
maginazione che seolimeulo ed enlusiasmO| 

Vmmo. rUa Ugo F^sc^h^ & 
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gg: ' capìtolo IV. 

dovrebbe 8ftp^ grado a thì lo tira verso la 

yli tù anche a spese di qualche lagrima. Ma 
il Jacopo Ortis non st limita qui. La sua 
tendenza è troppo cupa, anti direi , se- 
polcrale , CI perciò funesta. Non conducè 
già il nosifo animo a quella maliBCoaia 
ehfì desta » 

„ l'ora che Tolge il iaiAo 

Ai naviganti* e intenerisce il cuore 

Lo dì die haa detto ai dolci amici addio » 

Ma ad ogni monieiito inspira il fastidio 
della società, e il disgusto della vita, in- 
fine la misantropia ^ la disperazione. Ed è 
questa tendenza cVè riprovevole, sia in 
questo romanzo sia in qualunque altro della 
stessa sj^ecie. Non è già tanto il snicidio , 
di cui dà l'esemplo, che sia pericoloso. 
IP istinto di natura ci preserva abbastanza 
contro questo estf«mo. Giammai senca spinte 
reali non diverrà questa malattìa contagio- 
sa, ^nè alla moda. Ma è V ipocondria, è 
quello scontento della vita , è quella nau« 
sea d^ ogni cosa eh' è una pestifera filoso- 
. fià«< altrettanto forse più dannosa alla 
società dei libri piùtteenziosi e più immorali; 
Ìj autore medesimo dopo molti anni si 

- • « 
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avvide della catùva loflueaza che il suo 
libro poteTtt eserciiare. Se ne penij, quan« 
tunquc tròppo tardi. «Ma c reo (die' egli 
ÌQ uoa prefazione alP Jacopo Ortis) chiua- 
qoo fa parere inotiii e triile le Tìe della 
■vita alla gioventùj la quale deve, per de- 
creto della Datura, percorrerle preceduta 
dalle speranze »• lufatti perchè nélP atto 
che il giovÌDe per. entrare nel pelago 
della Tila, gialÌTO come chi intraprende 
m lungo ed ameno Tiaggio , perchè spa- 
vcularlo con mostri^ perchè rappresentar- 
gli la specié umana come un gruppo di 
serpenti , il raondo come nn ospedale d' in-* 
fermi e di pazzi, ed una spelonca di la- 
droni? Fossa anche ciò Tcro^^non^si do- 
rrebbe mai disanimare chi deve passare 
per, questa valle di miserie. A chi deve af- 
frontare P oceano, o P inimico io battaglia^ 
fu egli mai saggio consìglio , il parlare di 
scogli, di naufragi, *di ferite, di morte ^ 
ma bensì alP incontro di-rfcchene edi glo- 
ria? Uoa più utile filosofia è quella d' in- 
segnaré * all' nwio a tenersi ' eretto ed im- 
pavido in mezzo alle rnine ée\ mondo 
intero. Ma non sono neppur vere tutte que- 
ste petesQ calamità e pnfidta della vita. 



JLia^cifttefi jttlrepidaroente nel mondo e 
dreUl che tulle queste larve spariscono co- 
me queìte della selta incanlata dèi Tasso. 
Aaacceoale, Orario, Re*di, Beranger vidi- 
Tcbbero (quando tì prende la fcrisieaza, e il 
mondo vi pare on ergastolo ) Iraèaamte un 
iNioti bieobiere di vino, e la scena dMin- 
pi^vtiso si cangerà* Si, Tal meglio una bot- 
ti^ia di vino , il trincarla tolta è ancora 
Bieno dannoso che nuuirsi di letture^ come 
queHe delle notti di Yoqng, di eerte pwwe 
di Rousseau ) dicerie altre poesie di By- ^ 
ron , le quali, infeoe di formare degli uo- 
mini allegri , soeìevoli , ridenti , gaudenli, 
{ormano dei selvaggi trappilì, dei burberi 
e piagooloni. Questo sorto di scriltori sono 
Tina specie di afTelenatoH della vita. Sono 
le i^rpVe che guastano e sporcano i ban- 
cbetti della nostrn gitoj^. Ch* f quello che 
dopo aver letto Young non sia stoto mi- 
9efO tutto quel giorno l Chi ha letto Jacopo 
Ortis sansa dopo guator bieco all^uman fe^ 
nere? Sia pure che gli ucraini non sieno 
sinceri) ebbene prendiamo.il mondo come 
unbaUo i^ maseberaj proauriamo disco- 
prirsi l' un Taltro, e intonfco divertiamoci. 
Si ò tanto declamalo g^vÉtameato dai pulpiti 
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e nei libri, contro le opere licenziose di 
certi poeti italiani. Ma io eredo ( e lo dico 
senza amor di paradosso) che quelle sodo 
forse meno pregiudizievoli che queste opere 
di misantropi* Quelle guastano il corpo ta»* 
iora^ che eoo china ed altro si può rimet- 
tere , «la le «Itrc guasMuio Io spirito e 
riempiono ^li ospedali eie ease d^incomodl 
ipocondriaci. ìion sono d' approvarsi certo 
^ amori • fo galanterie alla Casti, alla 
Batacchi, alla Baffo, ma neppur T amore 
alla Jacopo Ortis non è d^ approvarsi col- 
Panaoioo sol tavolo, nn pugnale alla ma- 
no j con occhi da spirilali , crine rabbuf- 
ialo, parlando, ossia, sillabando in uno 
stile jacolatorio, asmatico • • ^ . «. Siamo pur' 
sfortunati noi altri italiani in precettori di 
amore. Petrarca c' insegnò a vivere d* aria 
e d^illosioni, sospirando e piangendo a boc'* 
ca asciutta tutta la vita per un ente pla- 
tonico* Bòccaeeio ti/ apprese tutte le ma* 
/iuolcrie e tratestimenti per tradire madri, 
amici , mariti. Maccbiavelli nelle sue com-r 
medie c' insegnò ancor peggio. Il cavaliar 
Marini^ e Casli ci vollero far altrettanti 
don Giovanni Tenorio. Baffo c^insegnò a 
far Tamò^ da porci £41 primo romanziere 
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che dove?aiiìo avere insegnò a far P ft« 
more .da matti. . 

Questo romanzo però, qualunque siasi 
la sua teadetiza^ prQva essere falsa quella 
seatenia cho prevaleva ìa Italia ^ cbe noi 
non potevamo avere rcKHanzi^ perchè uoa 
avevamo aè costcum domaiiici| né fioailUti 
di paationi. da dipingere^ nè stile per rae-> 
coatare scioltamente gli avvenimenti. Cosi 
in loghilterta^ al tempo del dottore Johnson^ • 
perchè gP Inglesi non avetaiio ancora sto« 
rìci di gran gvido^ si diceva che non erano* 
fatti per esserlo; e inlli a pochi anni com-r 
]mriroiip gli Home, i Robertson^ i Gibbon. 
Quante ragioni ^ o piuttosto sottigUezse , 
non si trasserf ftt#ri per impiegare, perehà 
anche i Romani e i Greci non ebbero ro« 
manzi 2' Perchè y jjìvece di tirar condenti 
delie strane teorie , non si disse che i Ro« 
mani e Greci non ebbero romanzi, pcichò 
nolane hanno fatti? In quello stesso modo 

non avevano nè brache , nè' cakette^ 
perchè non le avevano ancora inventate. 
Quando non c^è industria in un paese 
(come in Lombardia), ! teorici dicono che 
la natura ^ il cielo , V acqua , la" terra , e 
che so io^ non V hanno a ciò predisposto. 
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Se non ha libertà , uè istitmioni .poKHche^^ 
dicono che il popolo o qoq è maturo ab- 
bastanza, o non è atto ad ave vm* Il fat^» 
poi dilegua come fumo tutte queste lanri-' 
biccate teorie. Goù col fatto Foscolo ruppe 
P incantesimo; n dopo Foscolo, quando an« 

cera si voleva immaginare un ostacolo nello 
Stile da formassi, altri romauzieri Teonero 
ahi IrofvaTonD oostnmi , passioni , caratlerif- 
stile , parole , lettori e ammiratori^ si den-r 
tro cbe fuori d' Italia. . ' . • . i> 

CAPITOLO V. 

Nuovi amori Oda per Vomica risanata^ 
' Ofosiom pel Congresso di Ltom -^Sue 
dissipazioni e suoi stiidj — »• Versione del 
poema di Callifnaoo su la chioma di Be\ 
renico^ Parteàea,' pel - campo di Bow* 
logne — Traduzione di Steme — 
trae amicizia col generale Tudliè milanese» 

Un romanzo in Italia era la scoperta 
d' uu nuovo pianeta. Ognuno voleva leg- 
gerlo. Era su le . canuniiiiere di tutte le 
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signore. Le italime si gaje si Tede?aao eolie 

ciglia umide di pianto. Non era più la 
^|orte daU% cuccia o del canarino che si. 
piaogera^, ma la morie di Jaoopo Òrtu. 
La carìosila pa^isò dal libro all' autore , che 
MD era difficile a faffigorare^ pèrchè egU< 
aréfa araté la larberia di ' premètterd al 
romaaxo no ritratto di Jacopo Ortis, eh' era 
il proptto, aU>eUifto per& eome mi ntratla 
per nozze. Qui fa un'altra Tolta-eolto da 
due grcuidi occhi neri. Si può ben dive 

u Galeotto fa il libro e chi lo .|crisse, » ' 

L'appareoxa di questa giovine era forse 
. ancor pià ayireaente di quell» eh'' ebbe il 
primo suo amore. Chiome. lucide uerissimOi 
Mchi fieri a langaoDii) un laoao di Toce 
Ka»o e lento ^ eba ehi ha stadiato^ il bel 
sesso italiano sa^ che suol essere accompa- 
(oefo da mi^r bollante , statura- alta; 
questi -«raiio in iseoreio i pregi della per- 
sona. Questo amore partorì al solito una 
poesia^cioè, quell'altra bellissima sua ode 
— • AlVAmica risanata— -degna sorella della 
prima. * 

ft Qual dagli antri marini 

L' astro più caro a Venere 
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Fra le fii§|g|^ .len€br« ^ - 
Appare, e il suo viaggio 
Orna col lume deiretcrtio raggio^ 

. Membra dall' egro talamo 9 - , * 

E in fe beltà rivive, , ^. 

L' aurea beliate ood' ebbero , 
Ristoro unico a' mali 
Le nate a vaneggiar menli mortali. . 

Fiorir sol caro viso 

Veggo la rosa; tornano ^ 

I grandi occhi al sorriso 

Insidiando; e vegliano 

Per te in novelli pianti 

Trepide madri, e sospettose amanti. » 



Qiieei'oidA oomo si y^eile 4al«Li9 jpfin- 
cipio è «nch^ orna nvltologica , ed è forse 
ancor più pagana della prima. Questo culto 
4ar6 in lui luUa la: tita. E sebbene ia se- 
guili molti giovani "di moole libera spre« 
'giudicata ^. fitretù in lega letteraria, faces- 
sero abiurare a molti scrìUorì rOiimpo con 
tutti i suoi abitanti, Foscolo .rimase idola** 
tra inconvertibile. * 
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Questo amore fu .mi fuoco di paglie, 
amica ruaiieta, cb'èra 

u La pudica d'altrui tgQnm a lui cara n (i) 

possedeva molte pregeyoH qualità , tranne 
la costanza. Aveva 1' anima grande un 
vero oonquUtatoie , cbe don fa eaao delle 
lagrime e miserie che cagiona, purché ar- 
rivi al suo fine. Si faceva giuoco degli uo- 
mini j perchè li credeva creati come i galti 
per innamorarsi j ingelosirsi e azzuffarsi. 
Tanta era però la sua bellezza che nessuno, 
gitene vdera male, e ognuno partiva con- 
tento del suo sorso. Un giorno, che molti anni 
dopo passava in coccliio, salutali do graziosa 
mente Foscoloche passeggiava al mio canto , 
gli domandai so quella dama con un volto * 
fi4^ pieno d^ espressione non avesse mai 
*éentitò *le passioni che si .fadlmeMe aveva 
accese in altri — « Non credo, mi rispo- 
Vegli: ha il cuore fatto di cervello <^ i» • 
Per chi Ibsse^ cdri<»o di conoscere chi fosse 
questa dama^ sappia ch^ ella era la figlia di 
'quella niarehesina E* •»«. che Sterne incóntro 
^\x la soglia d^una sala fatJdUano^ e a cui 

(1) Panni apostrofando il tuo evoe dioe 
« La pudica fPaiirui sposa a u cara» n 



Digitized by Go ^i.^ 



, ORAZIONE A BONAPARXE. I07 

4iD(>edì iavoloDtario più^^-f olle il paiso^ mU 
rosdroe io fcuria ch^ella fseeta. Sieebè 

.Sierae raccouta che scusaadosi — • « Da^^^ 
4m9^ JUmdama'( h dissi dandolo brà€§m h 
MUre in copfmzà) io feci sti sforn per- 
Ella poUiSG uscire ^ Ed io sei y per-* 
oh'.EUa pcia$s6 etumn,, diss' eàim ^-Se U 
-cielo ispirasse a Madama di far il settimo f 
de <Uu* io -r^ Con tutto il cuora i e mh Jo 
mila oarrou^a 
V Orazione a Bouaparte pel Congresso 
di Idonc (1) «ccUfca da. Foscolo ael 1 802 ia- 
duise aleiuii a credete obe.Foèoolo- si tRf»p 
vasse uno de' Deputati a qui^ì Congresso , 
fi che vi recitasse dinanzi aJSapoleone quella 
^rasiooev Se .la memoria non. mi iradiaee 
mi pare di avere sempre veduto Foscolo iu 
.lililaiio. durante quel Congresso, e non ia« 
Xm mai da aleu&o dei45o Dep«la(ta quei 
XjOmizj far cenno di Foscolo ^ che se vi 
So§m sialo aarebhesi fatto in qualche mo-» 
4b nomlttave. Come fmò il terremoto ri» 
jpanere incognito ? Come poi Napoleone^ 

jfyù dair iofimia afev^a negletto V itidiaoa^ 
avrebbe poloto comprendere qoìellaorasioae 

jsttfsa in uno.st^le si coUo ^ Napoleime avevja - 
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heatì ti gettio*, ma non la pasitiiia di Co»» 
«ara die poterà ascc^ltara la pMlttae 9ra«» 
xioBA di Cioeroiie. £ per ultima prova- ^ 
Fataóto d^dka-F oramoa aKeitiaiiiiii 
«Hififa e Roga in daia dal 7 Ganoafo 1B02 
d« Miiaiio, epoca appunto in cui i Depu« 
tali tffMravmsi fià mdnnali in LkNttr?Naa 
è più H leiiipo «tt'Cal ai poteva predicare 
ad wà*t)ta «lessa in due luoghi diversi. 
credo che la cotfa a^vaaiwa io quest^^^tra 
modo, n Primo Console , come si sa , te- 
7>eva lo Lione un Congresso di Deputati 
italiani onda dava una nuova Sónm .poli- 
tica alla Repubblica Cisalpina, e avvici- 
Darla al cambiamento che la Francese aversi 
atdillo. Intanto la Repubblica era fOUé da 

tre GovernaDtì Italiani sotto il titolo di 

Goaùaato di'Gowoo. Qjaeslo Tiiumiala 
mtl aorriipondenc sdl'affattaaièàe A Bo- 

napaHe, e malversando alienava P affetto 
de\ popoli, ohe si Avrebbe dov«Co oonctiiare 
al nmm oidiae dincosey eoh io pià integra 
-amministrazione. Esso incautamente inca-» 
Tteo Foscolo (la -coi 'filaia età già tòmg'- 
glanle fra ht «lare) dilodaio e ringrasiare 
Bonaparte in nome del popolo cisalpinow 
Fosc^ si assnnse e oltrepassò l' incarico 
comiuciando V erezione con qucstp esordio; 
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. Pjcitvbè da. :«eloM| ohe Aellie tentè cit 
••IpiM leogooo la Mnilia; dalla cosa , mi 

Teglia impoftio di laudarli in nome del pa* 
pala , a di angend; paa.i|m9ito. può la 
àr gtotkie e fion affatla libaro sartttore , un 
moQUinento di ricoDosceuxa che ai posteri 
atlaali BwapmrU btUutorn dMa JìkpubbUca 
Cisalpina^ io quantunque del mìo ingegno^ 
e dei tejDpi or licenziosi or tiraooici dif* 
fidaole , ma pieno delP alto soletto ^ e 
del furore di gloria ( furore che tutte le 
sublimi anioie haoao couuine eoa te ) , a 
tafiamaMtb did patria aiaoffe y e-, dal y^i^ 
di sacriGcarmi alla verità , yolontieri tanta 
impresa wk assànrij tf^emndo di trarla alt 
mano in parte al sue fisa^ nao eoo . la 
disciplina dello stile , nè con la magnifi^ 
qeaca degli eiioomjy «la liberameole parlando 
al gfffodtsiianto dè^anirtali. Cfa'aa par lati- 
darli non dirò che la verità; a per pro- 
eaeckrmilaiedéidelteiiaBiciii parlerò aoma 

^«ono «he ufilla tém% e .nulla ^pera dalla 
tua possanza, volgeodomi a le con la fi- 
dacia' dalla mia iooaslà e delia tua Tirt«ij 
appunto Adorne le dive anime di Catone e 

' di qiie* grandi si volgeaao alia saprema 
.aitiita di Giove. . E intatta^ fonte di «gloria 



per te repoHI lo ioopciiti le pta|^e lotte ^ 
che per colpa della. fertOfM, per la pre» 
polenta e rapacità .della coo^gbla^ per 

V aiiarìzia. ed ignorami der j^averoanli, gran 

tempo afQissero e affliggono jot fieramenla 
queste- misere proviacie Italia ^ onde tu 
rìsanaiidole ''-con la forte tua maiio^ moiefMO 

sì accresca e non più veduto splendore al 
tao nome 

■ ' ' ' . . 
Non arrestandosi quindi ^li encoiuj , 
eòa sorpresa dei triumviri , si fece a di- 
pingere i- diaordsm 4M tnaaniQ rtpnbbli* 
caao , la luttuosa oppressione degli Austro- 
Rossi 9 e' giaolo m tempi in cai scrivefa , 
con un .avdimeoto da tribuno roma'Do, 
osò dire ^e depredazioni commesse sotto i 
tfttt attiri stessi. Questa inaspettata accusa fu 
^er essi' un colpo di foUnioo» Si ruole eh' ai 
pronunziasse V orazione dinanzi al Comitato 
•cessa. Kon io poiso aecertarew Ma se^o 
fa, che fere d'altronde? Limitare ave* 
per se V jjisbergo della verità. Questa noa 
era adulterata uè da daclamaiiotti , uè dai 
sentimenti personali ed ostili. Pieno d^en<^ 
tusiasmo per la vera liberta ^ elevato .dal<«- 

V ufiScio d^ iqterfmte della ndxioae presso 
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.ohe «tiii|>r« rende giofltìiii al tlrCooso co« 
raggio , aon esilò punto tra V amicizia per 
qrn^ govetotDiii e il «mt» .debito che io* 
eanbeva. HVoraggie e Is tirlù non sono 
sempre sfortunati. Elgli rimase illeso^ da 
iioeiio imramto^si otiroi daper aeil caiiH 

rarno alla fortuna. Egli con questo fattu si 
anatuoiava iuGorratlibìle , Inconcusso) nou 
biromenlo di monarehia. Ma la fama e la 
coscienza sono larghi compensi invece di 
jpiccheue e d' onori .ideali, la oraamie è 
scritta in ud «costile più copioso e «more 
di quello delle lettere di Jacopo Ortis , e 
fors^ anche, troppo pomposo. Il . sarcaem^ 
^ V tndegn aMODc ti jregdano-' da oafké 
air altro. Alcune digressioni sono troppo 
lettoriche, come qoeUa relativa al cooti^ao 
'temilo dai senalori . romani. eoi. i»otdati di 
Brenno. È un racconto per una notte d'ia« 
l^erfKK Gli eocofli) che tiiimta a Bonapartè 
•aotto sttitnrati ( quantoncpie Bonaparte in 
allora ne meritasse de^ grandissimi ) , met* 
:jteiidoIo al da sopra di Teseb, Romolo, 
IHcorgo e Bruto il Primo ^ pareggiandolo 
^ Tiberio, a Marco Aurelio, a papa Leon X 
e finalmente a Giore. Ma egli espiò questo 
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cntoMsmé p^c un eroe (che pascla ck^ge^ 
aerò ) , cùh un Mie&iio ìmìmUnI^. ia «pr 
presAO. Non si \yuò dire eh' egli avesse crcaiQ 
ÌI& lo ftlUe^ uè r aacUuDenlo di qqe^to cova* 
fmkimm^^ troppo eninxi oh^ egli dbb« 
per gaidft il paoagirico a Trajano, che Ai- 
fitri oonpote fi«genflod'a¥«rlo.lradoiU)tdA 
uà antico panegirico ili Uiaio* > 

aUre nazioni, che^quanda vogliono 
parlare a^ra o^d sdii pBCMftiMggi, siierTW^ 
della forma opoacólfo éi lettere, si siti* * 
piranno che. non essendovi più uèComi^i^ 
uè Senato ira mi dote promoiiare abla- 
zione alla Ortensio e alla Oieerone , noi 
fvax coDlianlamo a ser?irct della stessa 
forma , aratoria. Ma obe stupore M!Ìoo to« 
lete che neppure ci sia^riiisasta questa illu- 
sione di tanta gloria antica 2 In quella guisa 
die le altre nasi«tti'alk'iitt<m>iiiaaioQe'de' 
loro re vestono gli araldi, e gli uffiziali della 
Ijoaou con mtiineaii noroMuini , sassoni^ 
spagnuoli y che appena si wdetio.nèlie c e ii 
medie e ne^musei, così noi Italiani par- 
liamo ai re da Cioeronij restiaito i carw 
ididali dà Consoli Romani , faeeicmo la 
corsa delle bighe sens^ aver più i]è rostri^ 
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uè Edili, né ¥er^m YestAli 
qae sia, non consiglierei mai imitare uk 
lo stile «è la fiirma di *qtiift$ta orasièae , 
quand^ ancha amte da venire an réro fe* 
dentore della nostra nasiuoe , ma solo il 
#araf gio che splenda in està di dire la v«-' 
fba per quanto pericolosa sia (i). 

Cosi Foscolo era di giovevole esempio 
alla giofeoti, cooie si possa col soloUalenlo 

c co!P ialegrllà di carallerc acquistarsi un 
potere aella società. hÀ senza parenti , senza 
stamaii gentiUsii, ei saoia liiceaiiati, eì sansa 
ricchezze , col solo ingegno e col solo co- 
raggio di dire il vero , non adulando oes« 
anno , pareo di locft ca' a eo^ morti , 
eia giunto in una patria adottiva se non 

(1) m NtMims cosa si scrisse che STCMe ^ifO^^ 
(dal 1802 al i8(l5)ieipeggiaiidoradalasioBe per latto: 
nktoMi èhs «miie novità, fcrdiè l« liaguÀ e<M pen- 
aieri «rsao Imti ^iV^^Mb e dai libri fran- 
cesi, e ncaneo dai Imòai, ,m dai piil eattirii i 
insipidi librìcclstolif le pi A uiformi gaszettacoe aerYi* 
vaiK> df* etemplare, n Qoaodo H aig. Botta lerine que*» 
tto passaggio non ri aovTemie né di' tfoesta ohmìobo di 
Foscolo, ne dell' Jacopo Ortis venuto in luce nel 1802^ 
ne delP ardita Prolusione di Monti alT università di Pa- 
via nel 1803, né delle vile premesse ^IT cdizion'? de^ 
Ecofiomisii Pubblici del Barone Custòdi nel 1804. 
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a farsi aiBar« ^ a farsi perft stimare ^ ad- 

ditare , temere. Questo è ilT solo potere 
veramente legilUmo e sacro ^ quello che 
i;aiise§ae on iocorrullibile caraUere unito 

al talento. In questo modo V uomo di let- - 
tare adempie alia sacra missione^ che riceva 
dalla naUM con l^i gecitrosa» Lo scticiore 
doviebb' essere , come il Prìncipe di Mac- ' 
chiavelli, più temuto che amato. Il solo nome 
di Alfieri faceva * tramare. Fai testimonia 
io stesso in Inghilterra del salutevole ter- 
rore che spargeva il «kome di Byron. La 
saa musa falmiriHate e inasbvabiie tenera 
tolti in freno. U Inferno di Dante fu un 
vero iniermr pei vivaoli cbe ri erario 
cordati. Se gli strtilori sapessero ooittervarsi * 
indipendenti , sarebbero i nostri Cavalieri 
Erranti, protettori dei deboli y e vendicatori 
dei torti. - 

Hoa imaginiamoci ^ ero cbe FoscolO| 
come on topo di biblioteca, non facesse 

che loJere libri , sfogllazzare volumi , ac- 
cumulare materie per erigere una piramide^ 
una torre di BaUlouta tntta piena ceppa 
di dottrina. Onesto è il m(Wo d'imparare 
molte cose inutili senza imparar mai Par* 
te utilissima di conoscere la seeietà* La 
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solitudine fa talvolta il geoio, ma ancora ]pià 
spesso I9 pedanteria. Il libro più. istrattiTO 
è il inoudo per chi lo sa leggere ^ ed un 
^1 libro poi è il bel mondo* Le più belle 
opere della menle umana, i più bei poemi 
non furono già fatti nei deserti , o nelle 
grotte 9 colla barba intonsa, lontano da 
ogni consorzio umano. Ma air incontro, la 
storia. delle lettere ci mostra che per Io più 
furono meditati e scritti o nelle Corti ^ 
o fra le guerre civili, e talvolta anche nei 
penosi errori ddP esilio. Un, astronomo p 
un matematico j un pittagorico , un frate , 
un eremita contemplativo può educarsi in 
un deserto^ ma un poeta ebe deresaotire 
■e vedere le passioni e le avventure ^ deia 
studiare la natura moventesi e parlante. 
Vero • ebe Foscolo ne^ suoi sb^iai dalla 
meditazione al moto, dal. vortice alla vita 
pacata era troppo subitaneo, e troppo icra,- 
golare; noir oggetto d' imitaaioae al certo^ 
perchè seoa'anche biasimare alenni suoi tra* 
viamenti, pon tutti sono dotati d'una egual 
forza di corpo, nè d^una eguale flessibi» 
lità di mente. Quei giovani inglesi che 
imitavano Byroo col fare . i bevoni , col 
nuotare nel mese di dicembre, col nna 
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porUr collarine |tl collo, iatece di acqui- 
stare il suo genio, acquistavano dsì raffred- 
^orij e dei reumatismi. . 

Qoesl^ epoca ara piena di letizia. UsaUi 
f Lombardi da on* orribile sehiaviià , co» 
davanti uo avvenire d^ uo' apparenza libera 
e gloriosa, pi^A di speraase e d' illusioni) 
ognuno si abbandonava al godimento e alla 
gioiai Teatri, feste, coaviti » daoze , giuo» 
cbi , galanteria erano i passatempi della 
vita. In tutta la Storia Lombarda non v^ è 
.uWqpoca così felice come i fugaci tre annip 
ohe dorò la savbi e liberale aasmibblta- 
zioue di Melzi. Questo bel nome italiano 
è eonginoto colla bpsira età dell' oro. li 
«poto e le passioni som P alimento delle 
" anime ardenti. Foscolo, come dissi, dallo 
• aludio profondo^ intenso ani classici, si gel* 
tara come a nnoto nelle dissipazioni. Gli 
anticbi c^U' accademia passavano ail^^ pa- 
laslra. La palesMi di Foscolo ersno il tea*- 
tro e il tavoliere. Dopo avere meditato sui 
scoUa&tf di Qmero, su gl' ioterpreti di GaU 
lìmaco, sn Tacito, ei prorroropeva di casa 
verso mezzanotte per tentare la sorte al 
ginoco nel ridotto della Scala. Veemente in 
tntio, cercava . pure di violentare la fortuna* 



/ 
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Con OH pugno di luigi andava ad altac-- 

care al Faraone un m^nta oro, appunto 
come talora con un branco di soldati si 
%MMa di prenderà d'assalto ma fòrlesai|| 
La fortuna gH sorrise alcuna volta. Talvolta^ 
se ne ntoraò a casa con un muaehio d'oro. 
11 giorno iegooBte si alhmTa uà nao?o sU 
palio pQf la sua vita. Commetteva abiti ^ 
comperaTa caiaUi ^ cangiaTa abilaKiona , e 
il alloggiava in un dorato apparlanento* 
Ma tutto questo lusso spariva poi come un 
sógno* La fortuna gli volgerà il terga ^ a 
il Faraone riprendeva ben tosto qntì che 
gli aveva donato. Non importa. Vendeva 
agai oosa^ si ritirava in un eanloooiO) a-at 
immergeva nello studio senza più uscir di 
casa per molti giorni. Nelle ore della sua 
ridenle fortana non isde gnava ds arderà 
incenso alle belle. Avvezzo a conversar con 
le mose avaas conirauo il gusto delle belle 
donnei S ben si può difa ebé qvelle da 
lui corteggiate erano degne di poemi..! cap- 
pelli neriy e i grandi &cchi neri 

H Pietosi a riguardare, a. muover parchi « 

fafon6 sampré preferiti da lai. Forse il 

suo primo amore gli lasciò impresso ( coàie 
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qua» sQole con tutti) il tipo della bella. 

INauj so egli fosse in amore avventurato 
•oine nel giuoco \ perchè in quest' aUrd 
ipuoeo (l'aanore) è più facile il nascoDdciré 
le perdite , e il simulare vittorie. Ma sic- 
come Filippo diceva che hod v^è fortezza 
al mondo isespugnabile j così al può beii 
supporre ch^ ei ne prendesse alcuna. Le 
gioTaui italiane^ sempre avide di riiiomaa«* 
za, e propizie alla gloria / si lasdavano > 
Tolontieh avvicinare da questo straordina- 
rio cascamorto^ eoa quel suo itile* alla Ja- 
copo Ortis; ora gentile, or sentenzioso^ or 
con un burbero cipiglio , or borbottando 
Tersi tra^ denti , or restando^ immobile pi- 
lastro per ore intercj colle labbra strette, 
cucite , or balzando in piedi colia spen« 
sieratezza d*an fanciullo, ed ora appiccando 
una tenzone letteraria con qualche uomo 
di . lettere, più schiamazzando %bc ragionali- 
do« DiaeriYO questa sua strana- maniera di 
comportarsi lin società, questo suo cambiar 
forma a guisa di Proteo , perchè si . veda 
da qual eccessiva vanità foss' ei mosso in 
società , voglioso di attirare V attenzione 
st^ta.di lui ad ogni costo, credendo con 
queste arti e comportameuli da romanzi e 
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commedie, di ageyolare Je sue conquiste. Le 
mie vaghe compatriotley sempre vaghe delia 
lode , ri oompiaceTtno di vedere talvolta 
ammansato da un loro sguardo questo sui- 
cida ambalaatOy e di coodttrre legato ai 
loro carro di trionfo anclie qàesto ritroso 
cervello. 

« La gloria e lo» splendor di bella doana 
E P aver molti amanti; e così fanno 
Nelle dttadi ancor le donne accorte 
E il fan più le pih belle e le più grandi. 
Rifiutare un amante appresso loro 
È peccato e soiocchezsa, e quel cbe oa solo 
Far non pub, molti fanno: altri a servire 
Altri a donare, altri ad al li' uso ù buono: 
£ spesso avvien che noi sapendo, V uno 
Seaccia la gelosia che l'altro diede» 
O la risveglia in tal che pria non V ebbe : 

• . si vuole appunto 

Far degli amanti quel che delle vesti; 
Molti avemei un goderne^ e cangiar spesso » (i). 

Qual è V italiaiia che più o meno non 
arda nel sao cuore (non dirò già di quel*» 
Pamor di gloria^ ma almeno di applauso) 

Ci) Guarìnl P«6t4»r Fido^ atto I.* 



lao CiPITOLO V. 

» ' ' 

chi* è sì ben dipinlo nella Corinna da Ma- 
«iaAia di Staél? Qual nazione conta nel bel 
tesso piò cantasti y più improTvisatcici ^ 
persino prclessoii di caUcdra ? Dall' altro-' 
canto poi non \^ è quasi poeta itaiiapo che 
non abbia Taghcggiato «àa donna, cercando 
in terra una vera musa che lo ispirasse. 
* Dante ebbe la sua Beatrice j Petrarca ebbe 
Laura ; Boccaceio la Fiammetta; Ariosto co- 
lei che « tal quasi r ha fatto cioè, matto ^ 
« li niseib Tasso la sua Leonora ; Alfieri 
. la aua Principessa e ria Tia* 

Sdegnoso però Foscolo di caniu)inare 
nella selùera comune , e fià ancora d^as- 
sere posto nella classe dei cavalieri ser- 
renti, voleva bensì parere un vulcano, ma 
non mai on languente Caloandro. Qoindi 
spesso commetteva ta)i impradenze da sve- 
gliare persino il marito 'dall' apatia, apro* 
Toearsi il eottgedd dalla famiglia ; opera- 
alone strategica in galanteria, con cui talvolta 
si può palliare una sconfitta coU'apparenia 
d^QU troppo sfacciato trionfo. 

Poiché ho toccato quest^ argomento ^ 
che potrebbe far nascere la^uriosita di eo» 
noscere la figura del protagonista di queste 
farse galanti^ mi pare qui il luogo di darà 

V 
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m MsiYAsioni s ijvoi noM iti 

«n abbozzo della sua persona. EgH era di 
•iatora mediocre ^ e piuttosto di strotlofa 
lorte « auMoIoNu Aireva fbltt, ftiM,^ rovidf 
e arricciati capelli che reodevaiK) più ener-- 
gtai4?#a|w«fiioM del «ao eetro {ptelioo^ t 
piè mribilè il raò eupo^eifeiieid , d le sw- 
Tampe d' ira. Questo . suo crine , e quelle 
sue folle eiglia e eopraetiglia dello simuo 
eolere, «raim sianMi a qrnHe seife che * se- 
eoo da del «ereoo o del tempestoso cielo ab« 
belBseòiioi(>djiioffffMliÉeoDauft Ifrogo^I suoi 
occhi erano grigi tiranti al ceruleo , piccinly 
profondi j acuto -vifaraoli. La carnagione 
rQÌsÌgiui> wNit# <8 iMnd regotari^ tebbr» 

sottili c sporgenti in fuora a guisa di muso, 
folta batba, di cui sofera .portare copertq 
edptoeariMEiile il «ieM> e le «sàseelle , se^ 
guepdo pressoché il precetto di Casti : 

u Pelo pelo vi vuol pelo e non pelle • 
Per fer fortuna e innamorar le Belle 

Ma qnel suo muso, quel tanto pelo, quel 
colore, quel molo celere e incessante degli 

occhi in sul progredir delP età gli davano 
talvolta nnà somiglianza coU^ ente eh' è V a<r 
tiello tra 1' uomo e r animale. A?f«ei evitala 

PacGBio* FUa di Vj^ Fqscoìo. 6 



^esto poco lusinghevole paragone, se non 
49f€iH' .s^ttUo lìir cfiooa d€Ì dueiia 
#h^iBbl»et n «isteofere, appunto pe« mi - tu* 
lìrico confronto che un suo amico fece di 
Itti oaU^Ottra^goolftii (t). Qneeta M^iglUmaa. 
BM si tarelibe coti IÌMÌlneate 90Mrl« tieDa 
sua .^KKienlù. Questa che tutto abbellisce 
dmra a qod sao setrosoTolló mi^ aria osi** 
finale e fiera. Itegli alriiiri ani tiella stia 
TÌta cammioava curvo, non per abitodine 
4^adtilaKÌooa e d'iaebioiy ma per abilo- 
diae di studio. Camminava con gli occhi 
fissi in terra , non per modestia ^ ma per 
cMlampIasione. Questo miò yAÌKUx^ sa ad 
-alcuni non parrà molto attraente » non è 
però contraddetto dal ritraiti ch'ai , fece di 
se stesso in «o -sonetlo eomposlD' ìa sua 
gioventù. Poiché la gentilezza altroi me lo 
fa capitare nelle mani lo citerò per iotierO| 
per essm nOn men bello ohe yeraee. È no 
ritratto parlante di Rembrant. 

(1) Si Barra elie un fraìBcsfe gli dfioetis mi giorno 
con cìnica libertà : vous étes bien laid , monsieur ; al 
che Foscolo rispose molto a proposito — oui j mon- 

. • 
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8VO HU-AàTTO. laS 

Arietta bo frmrtfr^ ^ceU IMI 

Cria fulvo, emunte guance, ardito aspetto, 
. Labbro tumido accéso e tersi denti^ « • 

Capo c^no, bel opllo e largorpéito; , 
Giaste menbFa, vestir sampRee elattp; 

Ratti i passi, i pensier, gli atti, gli accenti; 
. Sobrio y umano» ieaJ, prodigo, schietto^ 
"▲▼reno al noodoi aymsi é ma 'gli cTtnti ; 
Tftlor & fiiigua, e spawo A man proda ; 
' Mesto i pili giorni e so1o,ognor pensoso^ 

Pronto^ iracondo, inquieto , tenace : 
Sì. rìeaD € di 'vini)^ do kde 
< : AOa ragion, ma corro ova al cor piaéa : 

Morte sol mi darà fama e riposo. . . 

• . * Fa io UDO «fi .qneaU intervalli <M alo* 
dtosa solitudine che stampò la tradazione 
dell' Ioap di Callimaco aa la chioiii|L di 
BfHPeòice odo od volérne di eommanli. Per» 
che Foscolo scrisse quella congerie di era* 
diafone? aoo lo aaprei 4ire. Non ^par di» 
v«rtic ae alesao oertameme; meno poi per> 
dijcriire.il pubblico. E se lo scrisse per 
inoltrare ai .f^oyatorì ^ éd erodili la lifurra* 
gine del suo sapere, fece cosa inutile, per- 
chè questi, ben sanno che i! ammucchiare 
orndiziona* aopra erodisiana non* i ^ opera 
che una fatica e pazienza cappuccinesca. 



Éa4 CiPiTOLO 

Kon ai 4m dit Ib «crivesae tie[ip^rf 

pei ItJ^raj ^ perchè eaisS non si arricchiscono 

cbe i lctM*i »6iHlfg1iÌihiito, dbàd p<r nclier- 
mirsiy che a Tea scritto i^uelld mole pesante 
e indigèsta di 6omiiienli| per latirémar^i 
11(^81 erodili. Ih dna satira .conmla jSB 
* spirito e non di glose. ^ v if 

^ QiieiM sbidjf qpMti amori) .qiMila' di- 
strazioni furono aii^ improvviso interrotti 
dal suono della tv^ba gnemera» ^he cbia^ 
niara una dÌ¥Ì8téaa dtH^asardle itatelo 

di là delle Alpi, per formar parte del Campo 
di Boulogne. Avendo , in seguito dei Co* 
nis} di Moae/la B«piibUica Gsalpiaa ma* 
tato nome e reggimento eoo quello di Re» 
jpabMica ItaUtoa sotta il presideola Bona- 
mparte e il riee-pmideata Moki; it suo 
glorioso presidente attese subito a darle or- 
dini e diasipUBa miUtara^Qaesl'ttMMilMu-' 
co , che a un cenno faceva sortire le legioni 
dalla terrai colla sua volontà irapida a fer-' 
»ft atea croato in duo aaM «n wroteaifaA 

liano. I Lombardi si sgominarono dapprima 
alla legge di coscrisione; t patriotti anche 
pià-ahiceri, fra^quali Usiti il asigUofa, si la^ 
gnayano di questo sangue italiano che si 
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PÀRTENZÀ TEL CAMPO DI BOtlLOGNE, 1^5 

sarebbe sparso un dì in lootaae contrade e 
per interessi stranieri. Ma Napoleone chiuse 
1^ orecchio a questi più teneri che sensati 
lamenti. Egli, maestro di coloro che sanno 
condurre le nazioni, sapea che le lettere e 
le belle arti senza le armi non bastano a 
costituire un popolo^ lo possono far lodato, 
ma non in?idiato e rispettato. Se Tltalia 
bramava rimettersi un giorno la corona ia 
capo e prender posto fra le nazioni , in- 
"lece di • 

« Pagnar col braccio di straniere genti n ^ 

dove& pugnare col braccio suo proprio , e 
aggiungere al numero dei poeti e degli artisti 
quello di Talenti guerrieri Foscolo adun-* 
que varcò le Alpi con la divisione italiana^ 
sotto il comando del general Pino , col grada 
di capitano addetto allo Staio Maggiore 
del generale TuUié. Gli ausiliarii italiani ^ 
accampali coIPesercito francese; stanziavano 
1^ Saint! Omer ' rimpetto all'Inghilterra. Si 
è lungo tempo dubitato, se questa spedizione 
contro r Inghilterra non fosse piuttosto uno 
stratagemma di Napoleone, per ingannare 
le potenze del Continente , e ad un tem- 
po occu^re in un campo di Marte Tozio 



CAPITOLO r. . • . 

sempre pericoloso del soldato, e la mente 
sempre irrequieta de' Francesi. Questi infatti . 
ebbro-festosi di quella romanzesca spedir.* 
zione, appiccavano già su tutte le strade 
conducenti a quel mare u yia di Londra ^ l 
Ma per le cose dettate da Napoleone stesso 
a Sant' Elena , pare ch'egli disegnasse ef- 
fettivamente di eseguire la spedizione , se- 
guendo la mente di Scipione, che non vide 
Tia più pronta a sottomettere la rivale Car- 
tagine , che sbarcando in Africa, assalirla 
nel cuore della sua esistenza (i). L'esem- 
pio fortunato di Cesare e di Guglielmo il 
Conquistatore dovevano accendere d'emu- 
lazione quell'animo ambizioso di Napoleo- 
ne. Se questa spedizione avesse avuto luogo, 
sarebbe stato uno strano caprìccio della 
fortuna, che dopo diciotto secoli che i Ro- 
mani avevano conquistato l'isola della Graa 
Brettagna, gl' Italiani si trovassero da un 
nuovo Cesare, nato sotto lo stesso lor cie- 
lo, condotti alla stessa conquista. Fortuna-i» 
tamenle l'improvviso attacco dell'Austria 
nei i8o5 distolse 1' eser9Ìto d^ questa^' 



(1) II aìg. di Bourriennc neWe sue Memorie persiste 
jper il 00 3 ma noi periistiamo per il si di ^fapoleoae^ 
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Murfciiia^ di «pi akvósoà r^Mst toU 

i^&ca coloana eretta da Napoleone su oli 

t^Q disegno, e stimalo forse a^posleri ad 

lilMR Sri effetloè ^ |9erefaè i^tritn^nti 
avrebbe fatto una ferita mortale a queirisola. 
•k' è :U:PattÉ<li#.* éààm UkGHky U ^Mioià* 
a ^il ' gran libro del ^ ìfrit ti per ogni nazione 
4àJfié»é^p ^afMkiofiiieitisitaTa spesso il catii'^ 

dato , b sotto la più dirotta pioggia , prò-<<^ 
IfaamlaLvoIta Ifi evoiiuioai militari (il gioi^oo' 
«tiesse JW . gkMr « c«i : m i.ViìéiHÌ»»i' 

cizj per terra o per mare^ i soldati spen* 
deaaoo il iloi;g i^poi neil? adornare le lorO; 
baiaeòiiè^ # cdiiiTftte ^actMUii: eh» 

ognuna di queste avea sul davanti. Mentre 
fU akrt ulfiatali a paogeggiaiy ano^ >gittow ano^ 
diiizàvatfo y FiatqWSppiegata 11 tempo w 
studiare la lingua ^ ioglese , aTeudo collo 
roppocMifiita d'iiftpararlé kt una 

'SaiAt' Omer presso coi ^ra alloggialo* 
u Ed io in Calais, Io vidi per più ore delia, 
notte a ,110 caCfè^ serureodo in* furia ^4uine 
delle km pade del biliardo , meatr^ io sMiva 
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giuocaadoTi , ed ei sedeva presso ad un 
tavolino, intorno al quale alcuni ulBcialì 
questionavano di lattica, e i'uniavano man- 
dandosi scambievolmente dc^ brindisi » (i). 
prese per suo esercizio a tradurre il Fiag» A 
gio Sentimentale di Sterne lungo la Fran- 
cia y scritto in uno stile semi-satirico , or I 
jgajo , ora patetico, e talvolta scritturale , 
che si confaceva alV umor caustico di Fosco- 
lo , e ch^ ei seppe in alcune sue prose si- 
bene imitare. Questa traduzione^ ch^ei poi 
rivide e ripulì a suo agio in tempi mena 
agitati in Toscana, sotto il più bel cielo 
Italia , e in mezzo alla più armoniosa 

• 

lingua italiana , è un prezioso presente di 
semplice e tersissimo stile cli^ ei fece alla 
nostra letteratura. f« Viaggiò in Fiandra a . 
convivere con gl'Inglesi, i quali vi si tro- 
"vano anche al dì d' oggi, onde farsi spia* 
nare molti sensi intricati , c lungo 11 viag- ' 
gio si soffermava per V appunto negli al- 
berghi , di cui Yorick paula nel suo itine- 
rario^ e ne chiedeva notizie a' vecchi cho 



(1) Notizia intorno a Dietimo Chierico premessa 
alla iradnzione ili Sterne. Si sa clie sotto il nome di 
Didimo Chierico ei pretese di rafTigurarc se slesao. 
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to ayetane eonotciuto ; poi si toroò aitare 
a, dimora nei coatajo tra Fireiuee Pisto^ii 
m inpanM migUoie idioma di quello cha 
ai iosegna ndife dHà é nelle scuole « (i). 
Senza scostarsi punto dall'originale ^ sGpp% 
tiftir le firari argilla dei malizioso Starna 

Oel più limpido garbo italiano. Con ^jjotcì 
saecosa versione tgU forni altra |u:ova dopa 
k gloriosa di Dataozati, collo atrangolafo 
stile di Tacito , che la lingua nostra noi^ 
solo può amolare la brevità della latina ^ 
mn anche la conetsiooe della nonosiUaba 
lingua inglese. Egli però , con miglior gu« 
sto di Davantaii^ seppe astenersi dai ribo* 
boli fiorenttnì, e tenoe la aoà tradazioac^ 
hcevra non meno d** ogni frase o parola sc- 
S4niplebea, che di modi antiquati « dell' età 
vecchia e barbogia n.Vn in questo tempo 
ch'egli strinse nmggiormente la famigliarità^ 



(1) Perchè U tig» Botta^ die nelk soa Storia d' I* 
taUa dal 1789-1S14, km la deinte gìortiiia indwidual^ 
Mente al valor piamootete , non fece lo stCMO colPe» 
aercito delPfi*RegB0 d^ Italia? Per questo | jì è cireo- 
fcritto a tribnlare ana lode tommaria alla Boa delPo- 
pera, senta speciBeare i tanti glorioii «noi lasU dal 1805 
in poi. — Non l>atta Pesiere piemontese , bisogoa es^ 
sere italiano. ■ > " 
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già in Italia contratta j col generale Tut- ^ 
lié| di nome francese;, m% dì nascita, e 
kaliftiMMUBOy .elift^ ai kiori lattea 
rar) riuni?a V intrepidezza del granatiere^ 

-e la scìema d«l jjenerale , in grado più 
d'ogni tbrp d'appreisafe il oMrila diqae^ 

,sC ufficiale. Tullié ucciso all'assedio di Gol- 
berg ael 1B07 è no altro dei |>codi UaliAiu, 
€&e caddero sol campo di battagliai r aeosn 

^ che la storia finora ne aUna fatto pur. 
maoaione (i)} e appena le.soe om deco*». 
vofameoleriposaTano 1^ ooofoPantooo ddU 
Tex-Regoo d^ Italia } che il turbine del 1814» 
tofldia per noi d' ogni ooomol.eosà, tpas^ 
pagliò e ceneri e tomba. 

(1) NotitKi di Didimo Chierico» 

• • • . • 

4 
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■ CAPITOLO Vi. 

i. 

Suo • ritorno in italia — • Suutza in JUite- 
no ^ Editione Mie- open di .Mommtc*^ 
coli — Dimora in Brescia — Pubblici* 
mimo del Carme sui Sepolcri •'•^ Espèri* 
mentf di tradurne dMIUode^-^DiMo* 

^ Eodiice alk fine del i8o5 m Iialk^^ 
coiitmiè amieim eoi eonte genmle Caf- 

farelll , ministro delia guerra d«1 Regno 
d' Italia. £ aaUo' aneova della. memoria e 
del suUiiBe spettacolo di duéeenlo mila 
uomini aceampati longo l'oceano, convinto 
più che mai, che sema la acieiiBa delie arg- 
ini ritalia non uscirebbe mai dallo stnlo 
di minorità in cui era tenuta propose a^ 
generale Gaflarelli di fare una nnora'^i* 
:^one delle opere militari del Montecuccolr^ 
onde far rivivere iìra gli Italiani un nome^ 
di cai V Italia moderna va più eke mai 
gloriosa. Il ministro , sebbene francese , 
amieo però sincero deiP onor italiano , e 
che, qua! ajutaate di Napoleone^ aTea preso 
da lui la scintilla elettrica e animatrice. 
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accolse alacremeate P ofi'erta , e largì al- 
l' aatore notizie, e carte e denari per fare 
una compita tdiuoiM«« Melai aTora già «fatto 
V esempio ci' incoraggiare gP Italiani collo 
specchio da' loro iUustri maggiori , proteg* 
gendo iiberaloMiito la troppo apfafldidaftiirfl 
zione delle opere sulle fortificazioui mili- 
tari dell '^pcbitetlo'De Marchi , anlieonottro 
ingegrfM^-abe preoadetle Vanfaen, 3 qmh 
per avventura dovette ih gran parte a que* 
Mo a ali^ altro ilaliaiio De Micheli il suo 
nnoTO mlama^ qttànlQiM}«ie abbia» M^^oai 
Iil>rt jpaiftato sotto silenzio i loro nomi* MoUi^ 
altri scrittori eòaoonìèto^ a ifoidisto mede* 
Simo fine dal i8t>o flit iftì 5, per quanto era 
in. loro dMngegno. Tra questi è da nomi« 
naraitknapoielanel LMMntaaoo, che imkaado 
Cofnelio Nipote e Plutarco ( con ineguale 
sapere ed eloquenza) fece però utilissima 
opera eolio seririr le vite dri eapitani ^ 
lustri italiani (i), dei Coleoni, degli Sforza, 
dei Braccio da MontonCi dei fiartolommeo 
d^Alvkoo, dei f ìcainino, ec. ec II cavaliere 
RosìTìini pubblicò la vita del maresciallo 

Xrivulzio *é il milanese Ulisse n'^a). U sigaov 
I 

(1) Volumi 3 in 12.^ Lugano prèsso G. Ruggift 

(2) Chiabrera, 



\ 



Digitized by 



i 



OPERE DI MO.XTECOCCOLI. i 33 

Grassi d! Torino scrisse la vita Jel cava- 
licr Saluzzo, ufilcial piemontese, e un di« 
7Ìonario militare, la cnt mancanza attestava 
in che. decadimento fosse la scienza. II roag» 
gior Vaccani pubblicò la sua bella storia 
degli assedii di Spagna, che riempie un;*' 
vergognosa lacuna di alcuni stranieri che pre- 
tesero di scrivere la storia delP ultima guerra 
di quella penisola. I poeti anch^ essi con^ 
tribuirono le loro animanti finzioni — col 
Bardò della Selva Nera — colla Tragedia 
del Conte di Carmagnola. — Per rialzare la 
fronte abbattuta d^ un popolo avvilito ia 
una lunga schiavitù conviene accarezzarlo, 
spruzzarlo di lodi, inanimirlo. « O Italiani 
(esclamava Foscolo stesso pochi anni dopo 
dalla cattedra ) , io vi esorto alle storie , 
j)ercbè nimi popolo più di voi può mo- 
strare De più calamità da compiangere , 
ne più errori da evitare, nè più virtù che 
TÌ facciano rispettare , nè più grandi ani^ 
me , degne d^ essere liberate dalla obbli^ 
tìodc da chiunque di noi sa che si deve 
amare , e difendere , ed onorare la terra 
che fu nutrice ai nostri padri ed a noi, e 
che darà pace e memoria alle nostra ce- 
neri'». Foscolo adunque si diede con tutto 
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coadiuvare nella parte scientifica della mcc-'. 
Moica • dtU^ «cliglMria^ ^officiali cqitrii: 

del Genio italiano j pervenne a corredare 
il lesto di preuo%e note, concernenti le ooo*^ 
Te in?eiiiÌMt a «igliofmièntì che ia qual- 
sia parte, dopo Monlecuccoli , ricevette la 
ddeiìza militare. ediaonc riesci splea* 
dida, ma di aottfdiio dispendiosa per es- 
sere alla portata di un gran numero di 
JeUoii« GjMmde errore ò. quello di fare i 
libri per le biblioleche ^ per gli scaffiiU 
dei ricchi j invece di farli ad un modico 
pl!taso per la moU itudioe» Quando si con* 
sidera on^ediMoae sotto l'aspetto delPistra* 
zione pubblica, e non già sotto quello del- 
l' èlegansa tipografica (oggetto pia di lusso 
che di utilità), T edizioni povere e meschine 
del Remondiui in carta sudicia e caratteri 
pessimi) 80iui( certo pi& beaenierileiilié non 
le fulgenti ma troppo costose del BodoDÌ 
e del Mussi. I libri per esser utili devoa 
èssere come il pàoa» a buon mercato por 
tutti , altrimenti cadono in mano di soli 
pochi) cfaC) a guisa dell' avaro ^ posscdono un 
tesoro senta goderlo. 



• 
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DUfCMU 111 niscii. 1^ 

jài eumcKs are theguardians of the fair» (i) 

Ck&^wm legge • dì Ifbrì 4 tql eastode 

% ... 

£ simile air eunuco d' un serraglio 
Ch'I» la serbo ÌBtéUt donne e noo Ae^^ode* 

QuaoUmqu^ Foscolo conlioium^ ad es* 
sere addetto atrasereito ilaHaso col grado 
di eapitanO| pure in. omag^o a'suoi talenti^ 
letterari era tenuto esente dai poveri mili- 
tari, e gli era concedato di yiTere ed oc- 
cuparsi a apo.. genio. Giorandosi di questa 
liberale licensa^* egli Miaibiò il soggiorno di. 
Milano con quello di Brescia. Non scapitava 
in questo cambio. Il molo ^ la pompa , i 
piaceri della capitale evano largamente comV 
pensati da altri vaataggi della più bella 
proTincia forse del Regno d'Italia. Brescia 
è città Tega ed allegra, raTrivata da lon- 
tane e dair aria pura ed elastica ^ che io 
mandano i colli che in parte la-circoinda* 
lio* Non dirò nnlla de' bei laghi d'beo e 
dì Garda, non molte miglia da essa disco* 
ali, perche chi ha letto Gatollp (e chi non . 
rha letto?) ne conosce P elisia sitnanone. 

(f) SAtirs di Tosa;. 
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Chi nOB Gpoospe: 

<i Della Classica Strmio i desiati 
Kecessi, e i colli floridi e le sel^e 
Degli Ulivi e deXauri^ ove già visse, *• ' 
• Avtebo alte sopeibe ire di Roma < ' * 
£ ai possenti rivali, un dì congiunti, 
U buon Catullo...? (i) » T ^ 

Le coiliae cbe gifaoo quaiù tutte all'iutorna 
delb citlà SOM actthiate di villaggi e di 
ville. Le famiglie agiate di Brescia, diver- 
s»iiM»te daii^ oaaoza univetMie de§lUialia»ic 
^be viiOQO €)Qatt jtotta Paoao aepoliiioeljle 
loro città, pas&aQO la maggior parie del* 
t' anno i^ caiopagM* Io luogo d' om paa- 
saggiata moooioiiay ima abadigUSMaf e par- 
tita a' tarocol^i, e una secata sooiioienta 
io iiualcbe oaffà, te loro occopasiotii S900 
la pesco, 48 caoM, PiKmUagione, i cavalli^ 
ibernali Ji^aocbetti. I ioro roccoli, dova 
uGcellooo colle reti daiaole rmtoaoo, dai» 
l'alba sino al meriggio, circondali d' al- 
beri froHiferi , sono come gli-orti di Gimone 
a|ierti a loltt gli amici. La loro o^fiitàlili-noni 
è forse accompagnala da tulli ì raflSnamenti 
di un Sibarita , ma beo iovece di nojote 
formalità e d^ uo lusso saveoff itaccHOodo , 

<i> Sirmioae ^ Poema 4i Arici. 
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è condita 4aUa, franchezza e giomlità. L'eli* 
«bella di qoatli luoghi 41' attqpnai Un Uapa 
iqiMili hei coHi itnlM -iMiaigiiiiuitì òt in^ 
TCterati odii, e da assasiinii» Or acm è più 
meiità «ke mlV arto* t wmk . Ogni 

rancore è spento nelle spianegginelr tezie 
che atiìz^ao la gioia, e le danze xieilaie» 
im. ^l|a pon% d' ogni Villa vi alafcbbero 
bene per motto qiieNersi del Ditirambo del 
ftedi . 4 . • •* ' : 

« Se dell* uve il sangue amabile ^ " 
Non rinfranlsa ognor le tene '-^ 
Qaeila ^ta è tasppo labile^ . 

* Troppo btaea % umfttt in pane; 

Si bel sangue è un raggio acceso , - 

Di quel Sol che in Ciel vedete^ • 

. ^ E' riauna affiato e pEwo' . - 
Di pili grappoli «Uà oM a* . n . 

Qoeita gtòiredtu Mta*^ t^obosta,* ar« 
dita è quella che somministro i jpiù in- 
trepidi loldati all' eserdto ìtaliand^ ónde 
Monti giustamente* disse; 

m Brescia sdegaosa d'ogpi irì^ penàélPO, | 
Più che di, ferro di falere armata'».. 1 

Qoeaia vità rtrfila dei BNeeiaai^ spesa Ira 

la ca<;^a e i oan^ivii è for^e la sola chn 



potrebbe essere paragooau a quella che 
MsdosoflO i ctiililiDOHMÙ. ìa IttflluIlenMu.ia 

M gl^loglesi meao. ittrigidiu e jtacitumi. - . 
Vmùti% aforà ««iio .per mm JSmon, 

w di Qo* aprica cqUin^ta* Quivi soW^a 
«fir {MMira tviio. iL giorno «aiaa.«l Icamos^ 
ìér diri sole -begli ftod^y ed*- or Mflitaado A 

meaioria ^ersi di classici antichi , or prò» 
tàndo • riprofando i proprii ad. ^ila voce) 
quando da solo e quao4o coi tanti visita- 
tori che i^ve«ia* . Tutti Joj^mira vano, tutti 
. lo vitttavMo ogni «t«M» f ofoi ceto | 

d'ogni opinione. Persino i preti, sebbene 
egli avesse noiBe^ di propagatore dMdee li^ 
befaU|' lo itiÌMYatto e' rrrerlvano. -È fona 
anche confessare che una qualità, quasi sql 
propria degU a^tf^ti d^ questa pjpvincia^ 
è la fi»ot&tà eoo- coi reotiùiasmo inveale i 
loro animi. Essi non sono punlo frenati 

da queir apatia 5ii|diata.,pcir QgQÌ cosa, che 
ì-egaa a guisa di aeirocoo nell^socielà delie 
grandi capitali. Spesso egli sedeva sotto 
im^ ampia frondosa ficti|a* eh' era nel suo 
giardino,, e €#iA' diipulBTa "a imeaia m 
cento diversi soggeiii, attorniato da un gran 
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Dimora in Brescia. iSp 

numero di uditori. Foscolo aveva V arte 
d' infiamaiare la gioventù. Quelle sue sen- 
tenze tronche, inaspettate che cadevano 
quali areoliti dal cielo, que' suoi apotegmi 
di morale che pronunziava con una voce 
or stentorea ed or sepolcrale , la sua slessa 
origine misteriosa , le avventure della sua 
vita , la sua fama , tutto questo insieme 
aveva un certo che di romanzesco € me- 
ravigliosOj che si attraea gli occhi, gli orec* 
chi e il cuore della gioventù. Questa sua 
casa era una specie di liceo ^ ed egli che 
sempre fu clamoroso non scompariva, anzi 
direi , era in accordo con interlocutori che 
non erano mai una mezza nota sotto la 
-sua voce. Sicché quella casa sembrava ta- 
lora V antro dei venti e dei tuoni. Sulla 
sera poi quando il velo della notte scen4^ 
deva sulla n sacra beltà della campagna 9* 
egli abbandonava il suo ritiro, ed ^entrava 
in città ad ammirare al teatro qualche al- 
tra terrestre beltà. £ quivi si vedeva l'au- 
stero Senocrate , e lo sbuffante tragico del 
mattino f starsene quieto e grave ai piedi 

d' una ben spiritosa dama di Brescia # 

' * * 4. 

. « A guisa jdi Leon m^ndo si jpo$a :ì^^ 
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fiicordiatnoci che ogni dooM élit> wm$mtì 
ocisbi aeri era. wMU«le pbe lo £iicf va filare. 
"%h^rmeàà^'métp^ liMe «toogiMiaé ' 
^diè fiue Carole sui Sepolcri, chodi tutto 
k> iM|pWi»i»W1»»"^ rlfipyil TTì-^Tpn f>rriB j ò 
quelle che gli prfÉÉIocerii piè faiM'pi^Ma» 
i posteri* Questo poema fa uaa nuova 
«i^litiéiia dit ^^Muadi^ melaacoota che gli 
eofara mpi^^M^i^^ 
iuiddio che avea trattato nel Iacopo Ortis, 
um MtMàle e|^|Mesw liietip rar^meolo 
de' sepolcff; Atetf dato pfàioipio a spialo 
pg ^> m|i>4j ^ y^Uno y ma yì diede V ùU 
tioaa- ttaooi Il*saggetlo' «fi qttoilo piadaiioa 
componimento è un pìo^fiioióleò lMH»tOi| 
€&a ie ceneri degli iiluslrl tiV^'assati aott- 

• menti, che reiillolM>*4r4l*«onna^ella mctrte 
Jbeo' d{fro » (i)..(pLiesta pietà fu al poetili 
inspirala dU JP ai iir e toubl Jt ag no d'Italia, iùtfi 
proibenclo la sepoltura nelle chiese rilegava 
t Alteri Saom deg^ abitati, e lunghi della 

^tedit piAbi{AHp«4a%la legga tAe prarra. 
deva ai vivi , ma non abbastanza ai mor- 
ti^ Aljottlaiiando questi dallo sguardo de^ 

V ..e 
Iff Ctrmc ani sepslcri. 
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passeggieri , jgli allontanava anche dalla pia 
loro memoria. La poesia italiana non ba 
forse un componimento piò perfetto , più 
forte , più musicale , più brillante in co- 
lorilo di questo. E tatto oro forbito. I versi 
si possono assomigliare a una filza di perle^ 
L'autore, conservando sempre una tinta 
oscura conforme al soggetto, ha saputo se* 
guire e imitare colle idee e col movimento 
del verso, non che colla proprietà delle pa- 
role, le immagini che voleva rappresentare^ 
Questa poesia imitativa, così frequente e 
cosi naturale in Omero , così artificiosa io 
Virgilio , così rara anche nei moderni più 
grandi , si fa qui avvertire ad ogni mo- 
mento ad un orecchio italiano familiare 
colle muse. Questo poema se non è supe- 
riore, sta certamente al pari colla famosa 
Elegìa di Gray in un cimitero campestre. 
Se di Foscolo non fosse rimasto che que- 
sto sol poema, la posterità avrebbe da que- 
llo saggio , quasi da ossa di gigante , de* 
sunta un' idea , e una proporzione più 
grande del poeta ^ nello slesso modo che 
avvenne coi Fragmenti di Alceo, coll'Inno di 
Callimaco , colle due Odi di Saffo, che li 
creano più grandi nel vano dalla nostra 
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già an poco oscuri per gli stessi Italiani, 
vi^^no difficili ad intendersi per sentirne 
tnttft'la itillam dagli 4i(^aiiierl0 lo «iò nS^v 
legia di Gray ha un fAntaggio sopra qm^ 
«lo poema ; pfrebè fttsUi^ Moa «ole g^^Iìmk 
•cèlUbile ene it fci lAi l l a iaFl«tte.l»littgiie^ 
eoiOB lo fu maestretobnente pitt Tolte da 
iMmfpoel»iil|iilMi&i> Crìa |mii6- entra gnstatii 
ìm latta la aoa lOtrMMeea beHecea ^ da bit 
semplice ieiziato nella Jiogaa inglese* Fo« 
•colo ha folola troppo tegbir J^a||i|||^fjy|^ 
arra anche tf destrao di t^indaro, cioè, di 
non essere inteso che difficilmente dagli 
stranieri. Be fé fatta .ona, tràdoiiooe sa 
esametri latini dal sìg. Borgno di Brescia^ 
onore conseguito da poche poesie italiane. 
La lingua latina è laairta degiia interprete 
presso gli stranieri dei pregi musicali e pit- 
torici di quello poema. In omo ei ai ricordò 
mcera cM-Paeini à^imolfmbih fàe, la eoi 
memoria gli rimase mai sempre scolpita 
nel Gooreb 11 rkordacri dell' nomo Tirtnoeo 
è già per. se ^nn^ astone ▼trtnoial* Ei si la« 
gna^ che un monumentojmcora adeguato a 
tanto codino non sia slato ergilo, ^e .in* 
tanto ne^ seguenti bellissimi Tersi grinalsa 
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egli slesso il più bel moaumeQlo che V uomo 
poi«a ambire ; . 

« E senza tomba giace il tuo 

, Sacerdote^ o TaFia, che a te cantando 
lU suo povero tetto edtiei> .un lauro 
. Cm Iwigo aittore e l?appendéa oorpaìr; 
E tu gli oraaTi del tuo riso i canti ' ^ 
Che il Lombardo pungeaa Sardanapalo 
Cui solo è dolce ii .mugg^to^ de' buoi . , 
Che dagK antri Abduani « dal Ticiiio 
Lo fan d' ozi beato e di viTande. 
O bella musa ove sei tu? Non sento 
Spirar 1' ambrosi»! iiidi|io del luo Namt f 
Fra queste piante, ov'io siedo e sospiro 
Il mio tetto materno. E tu venivi (i) 
E sorrideri a Kii. sotto quei tiglio 
Qà' or ooii>' ^Bmesse froadi va fremendo 
PerÀè wm copre, o Dea , rdma dei veoAio 
Coi già di calma era cortese e d' ombre. * 
Forse tu fm plebei tumuli guardi^ 
r Vagdbadò, om domò it'sacvo ci^> 
' Del tao Parini? A hi non ombm paso • 
Tra le sue mura la Città , lasciva , , ► . • 
D' evirati cantori alteUatricei 
r^on pietray.noa'pai^h ; ,a forse f ossa 
, • • • • . . 

(1) Il lettore ha già veduto addietro che, sotto i 
tìgU dì Porta Orientale, Foscolo più f ioTÌne jlolcTt 
fiOiiiabttisr€rin Atttta*«era cai Fenoi* 
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. Col mozzo capo gr ìasaogiuDa il ladro 

Che lascibsul patibolo i delitti. 

Seoti raspar fra le macerie e i bronchi 

La derelitta cagna ramingando 
* Su le fosse, e famelica ululando ; *^ ' 

E uscir del teschio , ove fuggìa la luna, 

L'uptfpa, e svolazzar su per le croci - 

Sparse per la funerea campagna , 

E 1' immonda accusar col lutuoso 

Singulto i rai di che son pie le stelle 

Alle obbliate sepolture. Indarno 

Sul tuo poeta , o Dea, preghi rugiade ^. 

Dalla squallida notte. Ah ! Su gli estinti . 

Non sorge fiore ove non sia d'umane 

Lodi onorato , e d* amoroso pianto. r> 

* 

. - . . • • 

Bella y vera e parlante è pur la pit- 
tura che; fa in questo poema del fiero e 
taciturno Alfieri, quando uegVi ultimi anni 
della sua vita , inaccessibile nella ^ua casa, 
silenzioso passeggiando lungo TArno tutto 
solo e avvolto nel suo mantella , iva ad 
inspirarsi sui grandi avelli che stanno in 
Santa Croce in onore de'più grandi inge- 
gni italiani. In quella chiesa ove dernaono 
Dante , Michelangiolo^ Macchiavelli , Gali- 
leo y che al dir di Bjrron, sono quattro eie* 
menti capaci dà formare un nuovo mondo« 
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^ A questi marmi 

Venne spesso Vittorio ad ispirarsi 
Irati» a' paini Mumi, fvrm mola 
Ote Amo è fih deserto, i caaspi a il aia|a. 
Desioso mìraado, e poi che nullo 
Vifente aspetto gli moicea la cura. 
Qui poiava Fantlero» a atea tal Tolto 
U {(allor della morte » e la aperanza 
Con questi grandi abita eterno^ e Fossa 
Fremono amor di patria 

V apoalrofe poi A?ef/& mdiffkui a ft- 
rense è cosi beli» th^ io ooù TOgUo rife^ 
rirla per ioTOgliar piii ^he mai chi om 
«reiae uoor leiUv qoisto Cara^ « leggerlo 
da capo a fondo* ' 

Questo poema , sebbene troocasse il 
riso e V allegria degP Italiani, pura fo ft* 
neralmenle ammirato , gustato , appreso a 
memoria ^ percbò gl' Italiani non sono mai 
aè ingiusti, nè iiisenMÌNlt al bello, di qua* 
luoque genere sia. Essi applaudirono a 
qoeslo poenaa ia qoella foisa obe aaumti 
appawipaati ddia aivsiea eemtca e meeo 
di Gimarosa e Paesiello, sanno apprezzare 
AeUo stesso tempo lo Scoiai MaBsf di Per* 
golesi e il Reqimm di Mozart. U p<Mma 
ebbe anche molli imitatori^ dei qudli pero^ 
PssottO. Fiia di Ugo Foseeh. 7 
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uaa 'SOimvvÌY«raDao che i due poemetll 
«ullo stesso argomaoto Ippolito Piade- 
moAte e di Gionnm Torli. Questi tre- - 
ébnìò tersi di Foscolo noa solamente pro- 
dussero air Italia questi due altri pregevoli 
poeflsettì, ma farono forse i promotori della 
risoluzione che indi a poco il Governo adot« 
tù) di erigere un Panteon per tutti ^ii il- 
lustri italiaoi. Ma chi avrebl^e predetto ohe 
quegli, che con questi divini versi pregava 
a tuàti .anorevoli mausolei dovesse poi ia 
m ùBCKÙfO r villaggio giactmc senza , o alt 
meno senza uno condegno del suo nome 2 
Poc^aoai toccai la somiglianza, dì que- 
sto poema con la Elegia di 'Gray% Òr qui 
dirò altre somiglianze che si possono riscon- 
tiétre fra qaesÀi^QCL poeti* ^ Ambo di gntfo 
difficile , e spruzzatori del non bello , era* 
dilissimi amendae , e versati nel greco. 
Gray scrìtse alcime jpoeaie jm Ialino; F^nuboIo 
alcune prose. Lenti, lentissimi compositori 
anendue rivedevano e limavano più volte 
Je cose lòro^ lasciandole in di^parte^ e ri* 
prendendole di quando in qiiaodo. Per in- 
diileiiza I o per ientezsa , o per dìfifiooUà 
di gusto e incontfntabilit ambo laseiftroiio 
. dietro loro molti <x)mpo];ùisienU iiMsoaùii^ 
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e non finiti. Un estro pindarico regna egnal- 
mente nelle loro ffoerie. Gray siecome ini* 
glese aAiata P antica poesia gotica; e Fo- 
scolo siccome greco , la mitologia greca* 
L'Elegìa di Gray fa iradotla in latino, e 
• flpialche tempo appresso anche in greco. Il 
Carme siri Sepolcri fa aneli' esso tradotld 
in lalim. Amantt d'imo stile snecoso, e 
un colorito forte, ma naturale , scrissero 
po€o> ma quel poco perfetto* I versi -di 
Graj puri* e nerrosi erano una tromba in 
mezzo a più altre irorabe } ma i Tersi e le 
prose di Foscolo, i& fimgònè d'una moU 
tilodine dr sdol^fintiti peetì^ furono * un9 
sq^oilla in mézzo ad effeminati flauti. Gray 
aaorì neli' età di SS amu. , Foscolo di 
Ma le ceneri dt Qraj riposano sotto una 
stessa volta eon quelle della madre bel ci- 
mitero di Sleke, giusta il sno proprio desi* 
dèrio ^ e quelle di Foscolo in un cimiteri 
Straniero, e iaeognito fra stranieri. 

In ^fWHlta ma dimora di Bresda, Fo« 
scolo pubblicò la traduzione del primo can- 
to deU'.IUade , come sperimento. Desterà 
«aenrvigHà 'qfiiesb sto «vdiineoto quando 
si sappia che Monti aveva già a quell' e- 
poou y qM i lic al|h la ter^om '4i mohi canti 
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liliale che poi cMipì di lì a po^h» 
fii. £i però qoo presuu^e troppo delle suq 
fom qModo ealrò nell' Jj^ìogo ood ira sV 
annooioso e splendido Teraeggialore. Con- 
scio di conoscere n^ejjUo del suo rivale, 
r originale oeila soa proprìaJiagua, sperai) 
di potere più felicemente esprimere quelle 
idee, e quelle seiuazionì che TiOriguiala 
«vc^^^iii obi legge. 11 ^mealo però ofìb 
arduo, r antagonista formidabile. Egli adaii- 

Hat oaa pradeasa Tarameoie rofliapai io? aa^ 
di dilpvcaiara P immaeOy aottro di iaifiafflii ' 

eftijpai:'!^ prima di combatterlo. Fece aooha 
. j^ià^ cM «a» lieiiava aiaiahatiila a lìtpMaaa. 
iadirizzò a Monti la aaa proprili Iràduzione y 
e convertì il cooi^aUiaieiì^to lù una speeia 
4i gioilra (^torneo a vantaggio dd pabUiaé; 

I due traduttori con bel modo e generosa 
ai «cambiaroao le proprie traduzioni , ian 
aU' India È^tfggiodicara ia palaMi^ 
Imitando così quegli stessi eroi dell'Iliade^ 

fifiaoiad^ a Glaoaa > ohe nel pifiito Ai a^ 
frontani ti rlaonoaMMia anliiU èspiti ^ « 
4iwengono amici sino al concambiarM la 
9tmL AaAm mila fHo ialiararit qaaato 

non ha guadagnato 1* omanità e la boo* 

Ha adacaaioM dopo i doUa ^j^mutn 



ftccaoke del Gastelfeiro e del Caro . della 
Stiglìaol é del Marini piiV tardi, a di Quello 
del Barelli col Frale BoDafede ! Qae« 
•te gutrre aa iéaipo arsefo/ con' è -doto ^ 
meor più ferdci fra {.pittori italiaDt sìqo 
a insidiarsi e a togliersi la vila. Ma la ci* 
.TÌltà cbe ynmaDia tutte le pasaiooi ha rad» 
dol^ito anche' quella delPaoMHr proprio frm 
In classe, dei letterati che ne ha tanto. Non 
i tollerata io Inghiltem, tlumsti ur» 
bani e gentili oggidì ne' loro dissidj, ma t 
pugillatori (Boxers) d' oggigiorno parrebbero 
1^ edmili itt pafpgoae delhi tiUan roo» 

sezza che imple^aroua Millon e Stalmaslo 
Tun contro l'altro. Ai giorni nostri in Frinii* 
eia tfòó ^be reder rìanoTati quegli odii tr« 
Ciam battista Rousseau e i suoi nemici , o 
|a scurrtlisaifM disputa ttm Freron o Voi* 
Iftirè^ ai' sonò veduti i due poeti' mali 
La Martine e De la Vigae (i più oppostì^nello 
ideo politiche) stringem la mano amtehe^^ 
Tolniente creìiderai omaggio reciprocò di 
stima. L' ultimo scandalo più clamoroso in 
Italia fu quello tra Gianoi' T improvvisa* 
lorty e«iK poeta Monti; ma è da tperarsi 
cbe sia stato T ultimo, e Monti siessp tra* 
sportalo dopo quella schifosa guerra ia ua 
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laoodo più educato freaò la ;iaa ii*a.di aa* 
lora plebea. 

. . Non solaracnle Omero da Cesare Iti in 
poi divenne T autor favorito delie liaiver* 
•ttà e degli studiosi , ma anche ,V motm 
per gii allri autori greci si ravvivò. Quelle 
traduaiooi di Foscolo e di Mooti aoQ ri* 
inaseìro aeasa emuli. Piodemoate Ì9lr«prese 
e compì, la volgarizzazione io versi del- 
IVOdiasea^ sebbene fpk pochi anni pciin£ 
latta dal Seave. I tragici greci, EschOo^ 
Sofocle, Euripide furooo tradotti, ia modo 
da non .httciar pi& . nulla a desid^raie^ dai 
sig. Bèllotti. LaoiAerti, StrooeU tradussero 

. molli lirici. Alessaadro Verri volgarizzò Se- 

/ apfiittle , il oavalier MustOKÌdi £rodoto« £ 
AlBert che delirò a segno per Omero da 

. iostituire un ordine, e crearsene cavaliere^ 
non. sdegnò gli enori di tradnttoré. Tcdga* 
rizzando Aristofane e V Alcesle di Euripide. 
. Cito a bella posta questa serie di moderai 
traduttori, -oltre gli antichi, affinchè gli "stra^ 
nieri vedano che sebbene nelle scuole o 
nelle università noi Italiani non perdiamo 

. U tei^ipo in stiidiare il greco per farne sfog* 
gio mal a proposito oe^ fronlispizj deMibri^ 
sappiami estivarla con profondità 4|aanda 
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tì èia uno scopo che no fetriliuisea -la fa-^ 

lica. Che occorre di greco al matematico , 
al fisico I* all^ a? vocalo ? Il greco poi per un 
«legotiattle è oooitf insfgnare ia danza a im 
cappuccino. Esso è ùuio per un letterato 
di prafessiooo, o p«r uu ricco. oùoto che ti 
pòtrà^ dedicare ira o ifaaltro anni, cbè gia^ 
XiOD se ne esigono meno per saperlo bene. 

- Dei. neriio di questa tradusioDe di 
Onmro , e « òhi ne toccasse la palmtf dirò, 
più abbasso quando parlerò delia pubbK» 
catione del- 3.* canto lindoMo. dallo' stesso 
Fdkéolo^ 

Non saprei determiaare bene il tempo, 
Ma. fa, cred'io^^Dd cOìrso del 1807 eb^ 
Foscolo andò ineontro' a mo d» qUe^spta- 
cevoH accideuti che nascono dalla troppa 
iSuniliarità che regna talvolia'oel* tràttó fra 
gli amici , segnatamente in ItaKa. Se noi 
fossimo delicati e puntigliosi su certe sosi* 
pestrale espresaiooi, quanto lo si è in Fran«> 
eia od in liighillerra, bisognerebbe in Italia 
ammazzare un amico ogni giorno. Entrando 
egli adunque un dV , fiirse più ingrugnito 
e rabbufTatlo del solito ^ a desinare in ua 
salone d** un^ locanda in Milano, un gen- 
Itloomo Danese , muq amico ^ ohe già «tavà 
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colà tedula prutaodo, fecé Ti«la dì ene» 

tfiCto sorpreso alla prima ^ e poi si scusò 
^ceado burleacameat^ che.^ avea creduto 
di ¥eder «uirare jtti| oorangoiilaD* Qatii* 
tunque Foscolo come poeta amasse le ti* 
ViUitudiai I questa noa poteva juadargli m 
iangna , la«to pià eh* tra mollo per ae In- 
duigente dinanzi allo speccbio* Fors^ anche 
lticir« allora dal gabinetto qnaldte pi- 
gnora j piano d' iUttsioni e di iperaoaa 11 
capo. Si adontò, e montò in furia non gii^ 
ùQmm no ourmiigoataii^ anaNCOoiie na orso^ 
Il diverbio ai rwcalda. Nasce una ràdft{ 
il Quello seguQ alla pistola, e lo straniero 
rimane grafapiente fecilo ia oa ginoeehio» 
Foseolo ad onta che aTessa an tuono pÌQt«, 
tosto ^o^jiTafiatlore in società | non cadeva 
per6 mai oeUa iaiUaateria| a per lanti aniii 
ch^ ebbi aeeò domestichessa non inlist nuit 
.da lui riferire nè questo duello , nè altri 
che credo pià d* ano ne abbia avato ia 
ava fita. Non so dire se tacesse per eccesso 
di modestia , o per esuberanza di amor 
proprio. Potéva crederà che- il coraggio 
mosso dalP onore fosse un dovere comuue 
da non vantarsene , ovvero che t suoi trO'" 
fisi di questa specie (ossero già tanto pas 
lesi da uoa meritars ulterior meozioae. 
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CaU^dra.id^ Eloquenza n^Ua Um^ersiUt di 
Pavia — «Sua P€oluiÌ0no,'^Sofpm$sim$ 

Nel 1^08 FoKoio subì una meUmór- 
foit. Di isapitapo ji ,lr«sfeifmo49 piipfopsòre. 
La C9Ale^ra. iì eloqpeiMa aell' upÌT^aU». ii 
Pafki ob^cr» «lata oferoiiauu .par akaai 
aiKii .da MbnU « poscia dal CereiU) Timar 
«ta vacante, p^r la mojrlie 4i ^ue^i^uliiraoj 
(il oflCerui a Fqscplp qual ^fààuàimt 
vu(o alla sua celebrità. Cangiò cluuqac la 
iSi|Mà4a colia log^. M cara^tar^ altronde 
aspi» ! wdocib^ riQtlosP'òoo era adallato 
per la profe6dioDe 4eUe armi , che vuola 

S fraleliaor 

m. B'pri»eipe Ef^nio ^rkesk d^ Ilalia dbt^ 

una voka^ cbe |g)i davaao pia dfi 
ikr« i Ita poei^ ^ea;veiiiiieU'aiafcit9iiFÌc^ 

acolo, Ga^paruieUi , e Cerooi, che noQ 
VeiaKiio intero*. Tiiui lecerp plausqt allf 

lavabo J4 lui Vina ^0:1^ jììm^4^V9Ip 

7* 



produsione. Qui cade in acoonctio di ot itfr 

Tare che nei gOTei^nl ove il popolo non ha att- 
ira parte die -quella di obbedirè| tin libro^ uo 
letterato è uno strano a?Teiiinieiito eh' éc* 
cita Buolta piii attenzione .e cariosità, che 
non |>MiM>' inia .iiattofie' afIfoeeeiMlaia «el 

'èommercio e ne' polìtici affari.' È - clMlie 
noa Toee che più xisnoria e rimbomba in 
hM vuota ciiVérìia ehe io un lé&tfó-rlpie* 
lìO. È un lume nella notte, un fiore - noi 
deserto. Grande era di altronde ja curiosità 
'4ff t«dete la «olosume del legoenle pfoMe^ 
mn. I tempi non erano più Hberi , e il 
JH'«ftkl^#l|i^^ nomo liberissimb. TnHi ave^ 
vano brucialo incenso all' Idol6 del giorno, 
Napoleone j e Foscolo ayera ancor pure e 
lnébÉti^Mit^ la mànt. E «nec^) IfMIi 
areva gi^ taonato da qdtella cattedra ^ e 
Tiempiùta l'Italia d'ammirazione |ier putita 
sua magnifier^e ardiu PròkisiottWtts'Oal^* 
1* obbligo di onorare gli Uomini Grandi = 
^ra il éimetito ira Escbine e Demostene 
per la corona. PoSCoìo nòli- ahbàgliato-dal 
nuovo onore, non lusingato dal sorrìden- 
te faToré di NapcAeóne^ non' imbaldaoriCó 
daU^ aspettazione ed aura popolare^ nOfli fa 
iiè'iMolfBia Ai vil^i vero. TrionCè 
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di taate diflQcoltà aacollifuido solo |^ pror 
fnm ' iigmA io mi iofyttpy». obf 

.IM. siaya larorando alla sua Prolu- 

filone , il fiiootcL Vaecarì , minisir» atfim 
MVìBibmq^ «.tio amico, gli eatam^ il 
desiderio eh' ei volesse rea Jere al capp de.lr 
l'ioipero quelle lodi pbe èoM in ^at(|^. 
wc a ii o tM yiOi^ « gite d«t compKine&U 
in uaa cbiusa di lettera; che, ancbe.^efiar 
g^ala, UGO avvilÌKO&o^>siceoiiie formola.cM» 
«Me*- Gli ftcè tiitaaderà aiié la sua con-» 
discendenza gli avrebbe frullato la decora*» 
BÌo<M daUa M^ìob oi>ora«, JSi xmùf 
iovtnoibile; rispoiklendo che una distinziona 
aficora ina||por$ è il oieritepa una decarar 
xioné iaÌMa otaria. Là slalsa piaf^Maca gli 
il] porta , e con più eloquente acpeoto^ 
«ma bellisiima, Dmm oiilaDaia* birano } >| ' 
seppe questa vidia -tesisbre ai grandi oc-: 
chi neri. ' : ^ 

L^afgoiAattto cb'ai praia/a iratlava aell|t 
.iòa ffohitiaM era fiata > iaieressaiìte s=^ 
BeW Origine e Dall' UJfioi» della L^fUra? 
am 'sssKaUa pmia paHa, rifliOiitaiidD . al- 

r origina 'dèi nostro sapere^ euti ò in molte 
laorte.«deIJa metoibìiqay ^ ^eìi^^$lQt\SL deìi/f 

Bmmj^e e 4«tta JallaRf , a.tepije .i«v<9s|i|!4f^^^ 
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« animarle at^ Moti ma coio» e ìÈÈliìéi^lH 

Melia saconda parte disGeiiJenéo alP uiHcto 
lalteralata ^laalò il .44WDaca(l»;fitt 

seppe aaiinare la praia parte leggasi ifoe* 
* Ito lireai afSMntM^ itt ^éai^éit^ 
dia «(«r«^o«i«iK>^;^ yf>iJa||ir laiwiis 
ée* $xm planari a^ aanferta' «la^aaoi d/ciamt 

«1 E la faotatia del mortaI<>, irrequieto 
e^aradola atla lusinghe di ooa felicità cà^ ei 
«egoe , a ifco it iiidofl i -^li paiso io |>aaM> iil 
sepolcro , la fantasia traendo dai sagrati 
dalia maa^ria la larva degli Ofgitli^ e riih 
ttimatiMe ora la pàtéioai 4M -Mafe'^ ab- 
ballifoe la cose cbe si ifooo amintrate ed 
Maata'; tap piataala jdaoiéi p a a ia ii alw •• 
sospirano ^ offre alla speranza e alla pre« 
Tiden&a i beni e i mali trasparenti Ji^kV ^.iìt 
%aiiir6; frtoltipliaa a4 un- tempo laaasiiKame 

a le forme che la natura consente airimi« 
taaiooe dairuomo^ tenta di mirare olire 
il Telo ^a 4pavTOÌga ^1 «ràtp t eqtmi paa 
compensare P umano genere dei desiai ehè 
la àoodaniiAAp serto parpatuo é»^piastig| 
d^^apioioDe, ^ alla il»ta»dali Iona , créa 
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le deità del bello, del vero, del giusto, e le 
adora ^ crea le grazie e le accarewa^ elude 
le leggi della morte , e la interroj^a , e 
Urpreta il suo freddo silenzio 5 precorre le 
ali del tempo, e al fuggitivo attimo presente 
congiuQgc lo spazio dc^ secoli e secoli , ed 
aspira alP eternità, sdegna la terra, vola 
oltre le dighe dell' oceano, oltre le fiamme 
del sole ^ ediiìca regioni celesti , vi col- 
loca l'uomo, e gli dice: Tu passeggerai 
àov^ra le stelle : così Io illude , e gli fa ob- 
bliare che la vita fugge afTaonosa ^ e che 
le tenebre eterne della morte gli sì adden* 
sano intorno^ e lo illude sempre con l'ar- 
monia e con 1' incantesimo della parola 

> Ma nella seconda parte mostrò ancor 
più l' incantésimo dell'eloquenza. udienza 
composta di gravi personaggi e cultori di helÌQ 
lettere, che non facilmente si al>bai>donano 
alle etnouoni pro€4irat« dall'arte, dqd potè 
contenere i suoi applausi all'apostrofe ch'egli 
dirige agl'Italiani , di cui mi contenterò 
di riportare per saggio soltanto la fine: 

« Visitate ritalia ! O amabile terra ! O 
Tempio di Venere e delle Muse ! E come 
ti dipingono i viaggiatori che ostentano di 
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celebrarti! (i) Ma chi può meglio descrio 
"verti di chi è nato per vedere, fino eh' ei 
\ive , Ja tua beltà ì Chi può parlarti con 
più ierventi e con più candide esortazioni 
di chiunque non è onorato nè amato , se 
non ti onora e non t' ama 7 Nè la barba- 
rie de^ Goti , nè le animosità proTÌnciali , 
nè le devastazioni di tanli eserciti , spen- 
sero in queste aure quel fuoco immortale 
che animò gli Etruschi e i Latini, che ani- 
mò Dante nelle calamità delP esilio, e il 
Macchiavelli nelle angosce delia tortura , e 
Galileo nel terrore dell'Inquisizione , e Tor- 
quato nella vita raminga , nella persecuzione 
de' rettori, nel lungo amore infelice, nella 
ingratitudine delle corti :^ nè tutti questi , 
nè tanti altri grandissimi ingegni , nella do- 
mestica povertà. Prostratevi su' loro sepol- 
erì , interrogateli come furono grandi e in- 
felici, e come 1' amor della patria , della 
gloria e del vero accrebbe la costanza del 
loro cuore, la forza del loro ingegno , e i 
loro benefici verso di noi ». 

O la sua renitenza all' adulazione aves- 
se esasperato il soriimo imperante^ o iepnesse 

... 

(1) AvTiiO agli Krittori ( o piul^gslo maoiifaitori) 

d\ viaggi. ' , • i . 
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questi gli effelti dell' eloquenza , seiupre 
odiosa ai monarchi assoluti , che soli vor 
^liono avere 1* uso della parola , do|>o 
un anno la caliedra \enne soppressa , ce« * 
landò la vendetta e il timore sotto il pre- 
testo di riforma nel piano degli studj. Na- 
^)oIeODe d'altronde, che dopo essersi di eroe • 
fatto imperatore valeva anch' egli essere il 
^olo orator del suo impero , che avea ri- 
dotto al silenzio il Corpo Legislativo di 
Francia, soprannominato perciò — T Ospi- 
tale de' Muli non poteva amare un' arte 
eh' è la fot za e il decoro degli stati liberi^ 
e che dà tanto potere a chi P esercita sulla ^ 
gioventù. Quattro anni prima di Foscolo^ 
quando Monti occupava quella cattedra , 
l'aula dov'egli doveva leggere era a un'ora 
dopo mezzogiorno presa come d'assalto dagli 
studenti che irrompevano dalle porte e dalle 
finestre , scavalcandosi gli uni gli altri 5 
tale era 1' entusiasmo eh' ei sapeva destare 
nella elettrica gioventù. Quando ei dopo 
averci parlato dell' amore di Dante per la 
patria e per la libertà, delle sue sciagure, 
del suo .quadrilustre esilio , si. metteva a 
declamare eoo quella sua TOce profonda e 



^ Wi Ol> PapoUrofe di quel fero' poeta air 
F lulta fid^Ti Canto del Piurgatosio, 

« lulia^ Italia 1 Di dolore Ostello 1 

Ifafa seasa nocchi^ in^fran tan^wslat ' 
/ Ifoè dònna di proTtneié; nm bdrMIori» 

XuoDÌ d^ applausi scoppiavano Della 4ala* li 
«noHt di ìsioi ' cndavam» lag rime g*. per ìt 
geaneie, e alle aeeoidm Mia oalèedra^ 
tìUd Tolevane aalotare il degoo ioterprete 
di ^el divMie fmlAy a icatoaaclaiMaMiii 

lo cODducevanao sino a casa. Ne Foscolo era 
^eao ossequiato a visitalo dagli ^toideoii-y 
yiè co» 'oiiDÓr- mora ai^ohato. é applaii*- 
-xlito- QuaiadMo dppo visitava le antiche ed 
ai&Uale aetTarfìlà di Cawbrulge e di Ox* 
lotdj tmn -ehe q«ielUi di «Glaecow, di Edinip 
bui|;o e di DuUiuo , io ^^lupiva ^ uè sa<- 
peya sfMègtN peroiiè taf M di i|W^MUa 
ammirauone ed amicizia che doì seistivMM 
pa^tkostri pp^essoffiy nella uoiTersiià delia 
gcM Brettagna Hioa ai treyi ìnveee elie wm 
fredda indifTerenza, ed un^ avversione mal 
compressa. Di chi a'è k ^oolpa? 'Far 
aon ' le aeprei : difeé * 
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Fila tranquilla sul lagù di Como — Pn>t- 
eipia del sw Inno su lo Grawie ^i- 
torno a Milano ~ Rappresentazione del" 
rAjact PersecuHòni $i ritira a 
Firmm ^ £a Bkdarda, ^ 

Cki -non conosce il bet biga di Oomo^* 
il Borgo di Vioor che ne decora il baotnOf 
la fila autuDoaie che vi si mena ? £ qae- 
ala on o^'MTale ia aria ^erla. Griuliaai, 
dopo aret' passato la ^maggior parte dd- 
l'auao ia città, si reudooo alle loro Tillcg- 
fiatorei non jgià per godere la solitodine ò 
Ja pace de^ campi, o esercitare V agricoltura 
e il giardinaggio , nva per cavalcarè , daa* 
aart, -flèerìnidare a far lempoóe.^ 

# 

* 

f 

a Ifoa iri sì sta iHm in starna a in ||ioeo 

fi ftttia hi festa m si spendott F ole* 

Pensier canuto né ipolto né poco 
Si può quivi albergar in alcun core, 
Non entra quivi disagio né inopia^ 
Ma li Ila ogQor col corno pien la soj^ia. 
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Qtù dove coD serena e lieta fWmte 
Par che ognor rìda il grazioso Aprile, 

Giovani e donne son; qual presso a foate 
Canta con dolce e dilettoso stile, 
Qual d'un acbore aU'ooib»» equal d'un iBpttte 
O gioca o densa, o fii cosa non vite; 

E qual lungi dagli altri, a un suo fedele 
Discopre V amorose sue querele n (i). 

« 

Questo simulacro dellu Tita urbaiMi è la* 

lora Tarlalo da qualche pio pellegrinaggio, 
*a UDO de' molti Saatuarj delle Madonne cho 
sono posti .attUa cima di aHi monti ^ eoma 
sentioelle avanzate verso il cielo. Quello di 
BisbiaO) jper esempiO| è una do^^iù rino^ 
mali. ' La mattina della &sta la brigata' 
8^ alza col le?ar del soie^ e. si avvia per la 
tortuosa erta del monte, cbi a piedi udii 
a. dorso di astnellò. Tutta la via è aemi* 
nata d^ paesani e conladioelle che pre- 
gando si avviano alla, cima del mmrie, noa 
sostando di quando in quando che dove 
una zaoipillajcite fontana invita ^l. riposo^ 
Questa lunga striscia di devoli lanunepìa i 
pellegrinaggi così frequenti ac^ primi tempi 

■ 

Aciotto, Caotq V(. 
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del -^erif Uanesimo e della lapertlizioae. A 

mezzodì si arriva sulla yetta y dove si alza 
la chiesa io messo a ona erbosa pianura ^ 
ehe'col sao rerde e cotParta fresca ch'^ìv» 
sempre spira, ristora ìa brev' ora il vian- 
idaiiie. Quel pra,to è oòOTertUo ana fiera^ 
e le famiglie a gruppi si raccolgono a' de- 
sinare colie provvigjpni di cui vennero for« 
aii^. Il caralleite iuliaiio viraee, e lareli* 
gione cattolica indulgente, presto caugìaiìo 
questa scena di devozione in «n quadro fiam- 
pdngfi dà* fiik §aj. Verso il eadene • del solai 
quando l'orizzonte si allarga, e fuori emer- 
gono in distanza villaggi e. niìh ^ e monti 
nofosi e selve^ e i meandri aegeotéi da'^u^* 
mi, i pellegrini dicono addìo a quel sacro 
luogo sino all'anno venturo, e rincorati 
dai baDchaili • dal ^^ri,- dalla £MÌie scasa ^ 
calano dal moate in mezzo a canti, zuffoli, 
aaccbere e zaiapogae, più a l^c<^ù f^ìa 
a devoti somif^iando. . 
, ' Ma cbi non amasse questa vita roma* 
rasa, può passare qui il gioroo.iii dolci -a 
solitarie ore. Un pittore paésista^ un poeta 
della natura, un Gesner, un Thompson trove«» 
rebbero qui i loro quadri rayoriti. 11 Bertela, 
uno de' pocbissimi poeti italiani cbe ajHiava 
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la tìCs tmpestre, tu questo Ingo tTrebbe 
trofato un coQtiouo alimento alla sua fan* 
taiia; Pindemonte che amà tanto la 

X f Kbtta» de' fati e oor teneri amica • (i) 

avrebbe qni ayalo no paacolo copioéo alla 

sua dolee malinconìa e alle sne deecritio- 
niìjtl auon grave della campana dei to* 
i ro I aondottim della mandrit w{ montr mi 

tramontare del sole^ il tintinnìo della cam* 
panctM^t della capra che si ode cella notte, 
mmtàét^nL.'mmdtiiéo Tarbe tra i* dirupi 

delie valli ^ la musica notturna che nella 
tatoia risuoM^a una sponda all' altra , 
fl«tetffa l'a4itpNf riflette i lonri delle case 
' del distante villaggio^ i canti giulivi che 

sMaakano dai rematori in vogando | di aa* 
hÌÈo aoipesi wlV apparir delle eroe! che ed- 
' ditano i passati naufragi ; le torri e le gu- 
^ia dei giardiai aeioiiUaofci al chiarore 4t 
IfÉia; il corno cupo e Inoo^eeeheggiante 
della barca corriera che avverte del suo 
fastaggio gli abitanti dei diversi villaggi ; 
la centone dèi vendemmiatóri e dei con* 
tadioi cbc. battono auU'aja nella notte U 

(1^ Poeiic cftippe«tri di ^«€«te pocla, * 
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Kranò Inroo già iwtolto^ a mi lotte t' aai;* 

Ace sbadatamente ia coro anche la 6glia o 
ramante^, che da piè aam Mspira il 4rilorfta 
ckl padra e del promastfó spoM, aiMUitt ffer 
la Germania ^ per ia Spagna e per T isole 
Britaooiche con tfika bottega ad «raacollo 
in ttrca di deMro, per poi "finire ito agio i 
giorni nel seno de' loro monti nativi j tutte 
queatavACnsaigloni ch^ io provai » toiie quo^ . 
afe eose che rìdi io stesso, oh come sareb- 
bero magicamente stale descritte da un 
Cowper y da «o Wordawoaib^ da m GavM 
pbell! 

Io aoo ho potuto a meaoi di fare ^ae'r 
alo abboBBo del lago di Gooip, imda' 
frire nna lie?e immagine del bel teatro di 
Mlara, ove Foaaalo èi eM rtftinila nel iSio 
per iDspirani osQ' inw» dia medMum di 
cantare alle graate^ £i si era alloggiato in 
Borgo di Vico. Ivi pai$aTa il avo ìitmpù 
meditando, e berendo-^iuella «oatiimpfesr 
iioni della «Sapra Beltà Mia Natura^ sì che 
non potò a meno di tradorne. parte io 
que' versi che si leggono nel precitato Innoi 

m 

tf Comé quando più ga)o Bure provoca 

SuITalba il ^elo Lario^ e a quel sìuiirrp 
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Cióli il noedkiefo, allegransl't propinqui 

Liuti, e molle il flauto si duole 
D'innamorati^oiwaie di ninfe 
' Sulle gondole errasti^ ^ daUe-ipo^ 
Ki^ponde il pastoid collii sua pm 
Per entro i calli rintronano i corni 
Terror del cavriol» mentre in cadente ^ 
Di.Leooo il magHo, domeUr del bronzo^ 
Tuona dagli antri ardenti , stupefatto 
Tende le reti il pescatore^ ed ode 

£gU faceva frequenti visite a quel fre- 
•00 e 8onttt080 effowilaggto dnlla PiinMiiMi jst 
quel deserto palagio^, ove 

« StUlan le volle, e per f aperte icóle ' 
* Passa ululando T Aquilen, né tace 

Nel davo sen dell' oziose sale. - 
£ pender daUe travi odo loquace • 
Nido» eniro cui lenain mate siAsri 
' I.fhitti del suo amor covando in pace x> (i), . 

Or dinafnii a quella lapide che porla 
scritta la lettera di Plinio il giovane ^ in cui 
' icfnta iuTano di spiegare il fenomeno della 
marea, a tm una fontana d'acqua dolce 
in quel luogo va soggetta j or seduto su 
un masfo tra quei purpurei e biaacbi 

(t) Solilndine^ Poesie di PiadcnwBtt* 
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pMpotrciiH che spontanei aorgofiò lbor deglF 
«cogìi io mezzo a selvatiche lussureggianti er- 
be ^ ed or langa qael torraaie ehe accanto 
aHa caca si precipita nel lago, egli gloiTadi 
quella pensosa solitudine che non ègraUper' 
lo più che alle aniine forti e appatsionatc; 
Egli non amcTa la cocieti di' quegli nomini, 
ossia automi parlanti, che ripetono tuiii Io 
stesso traflariO) coniati a centinaja e ni** 
gliaja cnHo stesso stampo. Che fare infatti 
di quésti monocordii che vi annojano ripe-^ 
tendo come la campaaa de' morti lo stesccr 
suono <r bel tempo =. canuto tempo, » Ve- 
rità chiB farebbero odiare la verità. Egli * 
preferita a CMofO gli alberi e i sassi^ Non 
visitava adunque e non era visitato che 
dalia famiglia del conte Giovio* Il padre 
di questa illustre famiglia , coltissimo e di 
genio ospitale , amava la poesia e ancor 
più l' erudisioue antica. Avevo scrìtto Ja 
doria di Como, e procurò, con anche troppo 
remote ricerche^ d'illustrare la sua patria^' 
Sbasto genere di stud], che riesce a^do 
quando è applicato a sassi isolati che giac* 
ciono mutilati in qualche museo, riesce in- 
leressante quando versa su aTansi e Miluo- 
ghi che sono abiutL -Chi non ama, chi 
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non assapora di più il soggiorno del lago di 
Como dopo che conosce la Storia de'Mezxi ; 
Tempi, le lunghe e disperale guerre traCkjmo 
e Milano , le prepotenze de' feudalarii m^. 
stellani, il rifugio che forse quellago diede 
ia qualche epoca ai profughi Greci , dacché 
pare che con soave inganno abbiano chia- 
mato alcuni di que' villaggi col dolce no- 
me delie loro isole native, Delo , Lenoo ^ 
Corinto? (i) Cosi quando noi viaggiamo 
neir Arcipelago coU'Anacarsi alla mano , 
noi godiamo un centuplice piacere nelfas- 
sociare le bellezze della natura alle illustri 
memorie antiche.' 

Foscolo amava altresì far delle corse, 
o direi meglio , arrampicarsi su pel monte 
ove torreggia il caste! Baradello. £ questo 
una delle poche reliquie che ci rimangono 
de' 4empi feudali, che col suo grigio diroc- 
cato aspetto ci rammenta y con quel piacere 
che si contempla un remoto pericolo, i tem- 
pi, quando nella notte ^ 

m terrìbil ombra 

Giganteggiando si vedea salire 

(1) Nel dialetto comasce questi tre pancotti si chia- 
nano Dér¥, Len^ Coren, 
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Su per le case e su per l'alte torri 
Di teschi antichi seminate al piede, 
£ upupe e gufi e mostri avversi al sole 
. Svolazzavan per essa e con ferali . * 

Stridi portavan miserandi augurii : 
£ lievi dal terreno e smorte fiamme 
Di su di giù vagavano per V aere 
Orribilmente tacito ed opaco ^ 
£ al sospettoso adultero che lento ^ 
Col cappel su le ciglia, e tutto avvolto"*' 
Nel mantel se ne già con V armi ascose 
Colpieno il core, e lo strignean d'affanno n (i). 

. È la torre, sola superstite oramai di 
questo celebre castello, posta in cisia a un 
moo^e isolato che comanda la strada mae- 
stra di Gproo, e impeiìde alla città, su cui 
geUa la lunga sua ombra, quasi segno del* 
r antico sao eminente donniaio. Da qui 
scorgesi por lungo tratto il sinuoso lago, di 
qui il suo bel catino dinanzi a Como, chiuso 
^UVifìiliOrno da montagne vestite di Tigne , 
d^ olivati .e d' alberi sino alla loro metà , e 
col resto e colFacumine verdeggiante di pa* 
6C0IÌ. Ai sud-est si -vedono i degradanti e 
tea^ti colli di finanza ^ alP occidente i laghi 

, . (I) U ^o^ie 4i P^àrini. 

PsccBio. f^ita di UcfQ Foscolo. § 
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e i colli di Varese; e al mezzogiorno le 
fìMnme J^ì^pingué fniUmese. È osa sTen* 
tara che questo '-istorioo castello siasi la- 
soiato in preda , per molti anni, al guasto 
dalla eaprè é dei spenìsierati pastofi. Jdae* 
sii antichi spaoracchj son pur belle de- 
conuioni della campagna , e fanno non 
solo tnacoTole conirasto ira le esili case 
moderne y e quei massicci abituri de' nostri 
armitSona(itiaTÌ, che rapaci al par dell'aquile^ 

al par. di spasile , iafabiieairano , tt hm^ nido 
sul ciglione dc^ dirupi , ma anche nella 
memoria nostra tra la gentilezza de' nostri 
tempi , e la barbafta di ^ueisetolt di kttio* 
Se inventiamo colla fantasia queste mine 
nelle scene di teatro, ne^ <{uadri ^ in poe- 
sia, pèfohèooo^eauMranio e-eaBserveMtto 
in campagna? Chi ha viaggiato nelP In« 
i;hiltarra sa con cba yenerasiooa si eooser- 
Taso, si fisìlanOy.siaiamii>«o, poi st^ciwt^ 
tano in versi, poi si descrivono in romanii 
queste rovine di aolìsbe abbasie e^eailalli* 
U Gasm BacaatUoMinniagbillmi' iMbbe 
venerato come tra noi il Coliseo. Il signor 
TbompaoB, mambiìo adal ^ PfcriamaiHo ^ si 
" assunte la cwa detk diroeeate e eadenti 
mura dell'antico castello di SheriiT-Huttoa 
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posto io MMiso allo suo terre , e impose 
per prim eondixioiie.a'awH fittafuoli 4i 

rispeitare queir antichità e di qod distac* 
carne il più vii ciottolo» Che diiìfereMa tra 
qaeitp ossegaio a àii aioameiilo cMla 

atoria , e il disprezzo che ne dimostrò la 

nfQilicipalità 4i Como oel 1817 (o.i8iS)| 
cW laseiò «manleUare an* arifiahitiioia porta 
di quella città , che giaceva illesa sin dai 
,aeeoli. delle gaerre cìtìIì, qaaado la po- 
paianone della città aiecnfdeTa a 70 mila 
abitanti^ e quindi le aue mura. si disten- 
demto mollo pin lonf^ che bm di^pratan- 
tél Per buona Tentara che gi^miaa in. tempo 
il consiglio di un sensato uomo.ad arrestare 
il, vandalico marlello. 

Alternando adonqne le patteggiale, 
la lettura , la conyorayEM^one , egli andava 
arri^hendò il «no Canne . d'tmagini '.e dì 
nooTi colori. Queito Carme fa on< prediletto 
layoro^ a cui ^li sudò intorno per quindici 
e pitt anni sansa compirlo 9 ptac^dpijli a 
diverse riprese * di ritoccarlo e forbirlo. 
Cadde per^ anche in questo poema nel so- 
lilo paoeato ddP idolatria . Tcno Veneva^ 

Giove e compagnia. Non dobbiamo già 
credere eh? ci fofiie assorbito intieramente 
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im cpiftl^ aaìoD lavoro. Sarebbt aMo troppo 
pocaperuM mmtè atlifa. Egli riprendevm 
c rifaceva altri còmponimenli , sollevaaclo 
la ma a t e affiitieaia colla nurietà de.'soggalli. 
C(m fanno i pittori che^ cangiando di hiforo 
dal paesaggio alla figura , dalla figura al 

paotMggiaaiinlOK ^Uo iolii^ym 

prendoM lana € -Tigora. Un allro ania«' 

hìh iDterlocQtore io questa sua letteraria 
aolkadioo éM la contessinaP ...v^ figlia del 
/eonCe Oioiria già noifiinato. La Tivaert&^fe 
COgiiiaioDÌ I il ialeoto poeiicp di quella 
dalia mipmmm im «OMiiaiio esareiaio le srm 

facoltà. Non y'è miglior ginnastica per ad- 
destrare il nostro ingegno e la nostra me- 
moria , per- renderw pronti aite risposte 
argute, per raffinare e stile e modi, quanto 
quelle nostre ingegnose ifoliane che scor- 
^ rendo eon la loroiro(obita fiintasia sn cento 
oggetti diversi, come fa la mano che scorre 
xapìféaniente sui tasti di un cembalo, sve* 
gliMo in pochi* miffnil ceÉlo senaasioni ^ a 

riscaldano la nostra immaginazione più che 
non fiinno eento Kbrii Non doveta essera 
ùttSìè d Rmooìo 4o sche»nMii»'dt spMfk> eon 
la contessi na^ la quale pronta a cogliere il 
ìridicoki' i^ugoì eoia^ nta «ra Mn rapida 
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ii^ saeltarlo. Se rìloroava «kuaa voUa 
dalla PlioUita noilo omm uoa slalM*ae«. 
polcrale^ ella diceva • Mio caro Ugo, toì 
siete il vero spirito del Ittdgo *>. Quaaii' egli 
dftolfUMfa ad alla taot ^kka aiMiello^di 
Petrarca m Mio caro Ugo (gli diceva an^ 
Cora) siete ao Tuono «eniimeotak £i 
bcMlalm M^po?, opa alata qutlov f^*^ 
seppe sempre stimare un nemico che si i'a 
iemere. Chi d' altronde polcebba. alfepdttm 
dà Aotli eh* lakaiiane mmm fctUiro ma 
quella grazia che si getlan le palle al vo<« 
laoie? 

Fra-i Molli wòmpammmii da *'liir in**. 

cominciati stava egli da mollo tempo lavo* 
raxKÌo alla tragedia deiP Ajace^ 11 soggetto 
di ufocila : Iragedié è la contesa obe aoiaa ud 
questo furibondo greco, e l'astuto Ulisse 

■ per Panni d'Achilie^cba Agamenooii^ a^** 
giadioò a qoaii^ nlliai^. SoggettoISpadéo obo 
avrà eccitato interesse fira^ Greci ^ o T avreb* ^ 

^1)0 aaohe in lampo dalla cavM^avia errante^ 
ìm' chef ttè' nòslri tonpì tetereiM natio del 
premio che si dà in una corsa di cavalli , 
o di faóliiii. Di IraUo in tvatla ci tolara 
liifftme agli aaiici dalle scene, gioita il 



oostmne ijM) xiiide studiare T effiito sul* 
1! mmn degK uditariy e '«liglMMffé Tàr* 

mouia de^ yersi di cui era incontentabile. 
FttMta che l' ebbe , priaaa di darla al tea- ^ 
ito, la Iwè pet kiliam a «▼èrii* ianpiegafti^M 
gOTerno , fra^ quali Credo che ri fosse aa* • 
che it conte Yaceari inioistco«daU'IotórttO«^ 
Si a— ofMit^ il giacM daUn rappwwwftMid 
ne. aspettazione in cui era già il pub- 
Mico^ la £uiia deU^aotoret il £aivore degli 
aMuoi fmt iOiiMigffle ^ la.cabak de' Bemici ^ 
per abbatterlo attrasse al teatro della Scala 
ia Jfilano una folla di uditori uoa piaTe«* 
JaUÙ. Alien» jmì ■■tiggia ihUa eoia. gloria. 
non godè mai in persona una testimo- 
nianza di stina a eucioaiia pari a questa^ 
In llaKe Jew noa ti ' èi.'THi ipubUfca , 
né grandi interessi nazionali sottoposti alla . 
discussione de'cittadiai, il tea4r<> (io .dico 
eoa nUm .e datore) è ilsobkeeotro 4ÌeUo 

zelo^ deir energia e dell'ansietà pubbli* . 
ca. SioMle attUfipAdhMM» el^ nerbassi ijuafi 
dall' impcrO' leofrà-lMgo di sewlo e di. 
tribuna ai frìvoli Greci. Un^ opera nuova 
che deve audace in .isaaoa è il passaggio 
d'aaa <2oaiala| di cm paflm : «olii- mtti 
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iÉiMinà^ è «imilé ali' apMifm «kl * B »il ii n 
aMttlo ki logbtktwa. Il pabbCcó si IfbttA 
alla pofU 4ei teatro molto 4mi|^ innansi) 

# pcf ife-jo'i^ttàltiNi ove a t tmj b imU'^mM'O 
liik ki'lefala sipario ; con quello stesso 
ioierésse che vidi nel i8a3 la calca ékièm 
gaÉte anH? diel gioN» ièrtiiit ai 
lanó ^ddle' Cortes io Madrid, qoaodo si do-^ 
Te va decidere delia guerra o della iom^ 
Éai|iiMii aliali— yaiiiiwlii fiaala AUaiiii»} 
odia Londra la notte che si doveva nel iSag 
dibaitere la proposta ministeriale pei Ve^ 
aMÉtipaame (deKktlaUoìip^NoàoilaDte ^ 

il gusto pel teatro sia diiulnuito in Italia 
dappoiché P opera iu nnisica co^^uoi eiìite 
ausali gorgheggi sòppiaiatò i saoiiaianli waa^. 
schii della tragedia /e la satira morale della 
raaiaicdia»'d>be Foscolo {:<|aatla' volta la 
aaaipiaaèaaa liiiùat éiémw ^mm- aariaaiia 

al paà'i di un' opera nuova di Rossini. Dissi 
già che il soggetto della tra^diaara; ikeddo^ 
freddiisimo ^ il pabblico noodimeoo asdoll^- 
attentamcuic e docilmente la tragedia per 
iuoga pezsa. Ma la pazienza ha poi un £oe^ 

# come avviene nella ri.volosioai ebe quan» 
do sono mature basta una scintilla per 
farla àcof^fààve^ coti varap ii quiol' atta la 
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ptMma aÉi|i|iè'f|^ flp«ltatori| quando il 
Poatcfee dalla UBia d* m monte «vaoMtt-* 

dosi a^elanfa^ p Salamini l n — Qui^ 
abÀ una éo&ffio gaaiaralai di rìia. iiO'pffD- 

mosse la somiglia Dea di questa darfraiiiia- 
aicuie Goa quelU di alcune saUicce^ che si 

lamini. II pubblico credette di esserti "g ià - 
ataaeote meritato il nome di 'salsicciotto 
per qttallà aaa àbvoaahk panama. Ifai qual. 

autore può prevedere una disgrazia (oper 
dir maglio an ea«ù§o } di questa natura l 
Mén jie ÉMi&ciseBtèiieppur^ Voitoiaaj Bm» 
sconta egli stesso di buon umore che alla 
. fioe >della sua tragedia v^Jé/aik^e du Gm^ 
^dikj aHoatiiè it duca é\ Yond6me! dica m 
Cfóncy = Es'iu content , Coucj ? ^ Tutta 
la platea ti mise a rispoadere«oG)iiimcoifj^ 
«iV^ Lo stesso aeiadde Jtoat Ttsoaspson 
nella sua tragedia di Sofonìsba. Il pubblico 
ìofiese- anaojato- la «dove il poeta ia. diro 
qtioL Testo 

u Oh SopkoiiUtàf Sophotiisba ohl 'n 

. ' ' • ' * 

il pubblico Gogeodo di singhiozzare gridò : 
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èia CMl^attempo ^amltata «do alla fiut^ 
*e non che il sospirato sipario ,calo in mezzo 
alle risii oM &Ml ^ paipI» di «r^Sa^ 

Jantiri ^ av«ta beatala* Se la cosa fosse ri- 
ma^la qui^ Fautore sarebbe stsKo abt>a- 
Minia pmiìa -tUlk ■MHriifièatioóe' di ^Tf« 
dnfa^.cbo la roa tragedia aveva avuto !<& 
fina d^una commedia* Ma i nemici dì.Fqm 
mio Ma fi aduteatanm» «Mln ^a aa4uf9 

iafiuKce; e neppure il seguente am^rp e^«- 
l^ramma li conleoU> : 

« Per porre in scena il furìboado Ajaoe 
11 fiero Afrìde e f ^aca laQaqe 
Gran fttidi Ugo Foscolo qoq fè ^ ''' 
Copiò se stesso e si divise in tie », 

iNoA paghi di ciò etti congianHnim ìAmm^ 
fm aMieafili sul aapo Pira della paiUa , 



tare. A queeto fiae aadarona ipargèndo 
Toee^ atie V aaleea nel earalle«a d^ Agameoh 

none , re dei re , aveva volutd rappre^i^ 
tate Kapoteane eapa dalla GosIbdaffattaM 
B«nato, che alla taita de' re auai collegati 
e minori moveva guerra alla Russia, ed in 
Ajaee eontendente per l'armi d'Achille ^ il 

8' 
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deaerale Mweau , che per fltetki e takali 
jBtUUri poteva rivaleggiar con NapoJcone 
ffd eothando degli eserciti. AgameoDoue 
sacrifici rik *•« iiWfl*» i giattj éirifiH « 
Ajace, come Napoleone sacrificò alla sua 
itiviìUa beneflierHo Moreaa. Se la trage- 
dia tton' rtèbci ( soggiuogevano 'etti.) • ai fa 
|>erchè il pubblico non intese quella albi- 
sióne, altrtoantt la tragedia sarebbe andata 
alle stelle; È^dóldM^^i^l ifodrélre, cóme 
i ministri di J^apoleonc fossero divenuti ze- 
lanti inqoiittori dtogni parote che potesse 
offendere fl loro Gipve in terra 5 e fa pietà 
il pensare cofne. questo Giove, che impu- 
gnava il fulminei e faceva al siio cenno 
tremare V Europa , si attermae ò per 1^ 
meno si adirasse contro ogni minima pun- 
fttPtf: d*' un inermi acrittore. il- leone ^della 
favola almeno > «ion>. ihadi' nefi^Mv alia 
mosci che io punge. Tutta la città fu messa. 
ioltoacMprii qdarto pettegolea^, è sivte- 
devano i maligni '.ifHbfpreli ir aatellitt 
di polizia 5 questi^ scorpioni della società^|i 
aiNlare e vanliDe aèsantt^ iraManli , q«ai 
Fautore avesse tentàtoeon pò^. versi. lÈ-fitr 
•idtice ixk aria V ùnpefo^ . 



ÌDigitized by GOÒgle 



PERSECUZIONI* i^C^ 

.«Ilny Foscolo avrebbe potuto facilmente gìa^ 
stificarsi. Egli aveva letto la sua tragedia 
graa tempo prima a molti suoi amici , nes* 
SUDO si era mài accorto di questa supposta 
satira. Prima di recitarla V aveva sottopo- 
sta alla censura ; e la censura pure noa 
se n' era avvista. Il pubblico aveva inteso 
la tragedia , ed il pubblico che in queste 
materie d^ allusione è il solo giudice com- 
petente, perchè 1' allusione è fatta per lui , 
il pubblico, dico, non ne diede alcun sen- 
tore. Ma fosse anche stata vera V allusione y 
è poi essa ingiuriosa la comparazione di 
Agamennone , re dei re , sempremai rap- 
presentato da Omero coi colori ed epiteti 
più sublimi? Per quanto sterminato ibs^o 
r orgoglio di Napoleone, poteva egli adoni* 
brarsene , come se fosse stato raffiguralo in 
Siila o in Cromv^^ell ? — Ma Foscolo che 
preferiva una rumorosa persecuzione a un'^o** 
scura quiete, e un successo qualunque let- 
terario a una umiliante disfatta , invece di 
difendersi, si mostrò renitente, titubante, 
quasi smarrito. Volle piuttosto comparir 
cattivo suddita che cattivo tragico. Con pol- 
che parole poteva scongiurare e dissipare 
la tempesta, ma negando T allusione ei 
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-rinegava il solo merito della sua tragedia. 
Accortosi pertanto che incautamente t suoi 
nemici, per danneggiarlo, avevano dato alla 
sua tragedia una importanza e un pregio 
che per se stessa non avea , colse il destro 
che la fortuna gli porgea^ contraffece il 
personaggio misterioso ^ nò negò nè confes- 
h^;si sottopose a far la parte di vittima, 
e si rassegnò a un lemporario esilio da Mi- 
lano insinuatogli dalla sempre-suadente po- 
lizia. Così i suoi nemici per aver voluto 
nbusare della vittoria , accrebbero riputa- 
zione a colui che avrebbero voluto abbas- 
sare , e ridurre in polvere. Ch' egli avesse 
nemici non è da stupirsi. Come poteva non 
aver nemici un uomo del suo merito, acre, 
superbo, inesorabile censore dell'altrui de- 
l>olezza e politica viltà ? Egli che , mentre 
la turba dei letterati piegava il ginocchio 
al nome solo del regnante , stava ritto e 
inflessibile , come Guglielmo Teli dinanzi 
al berretto austriaco sul palo ? La degrada- 
'/ione di certi scrittori era giunta al segno 
che si fecero a provare nel giornale let- 
terario , il Poligrafo , pubblicato in quel 
tempo « che chiunque disprez^a le inezie 
de' blbliotecarj , lettori di università e di 
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accademie , appone ignoranza al principe 
che li protegge , e si Ja reo di Lesa Mae- 
stà w. Quanta il talento di Foscolo "li unii- 
liava, altrettanto il suo contegno li faceva 
arrossire. Ma nessuno di loro aveva fronte 
a!«I)astanza da misurarsi con lui. Coir al- 
leanza acquistarono quel potere che da soli 
non avevano. Si erano adunque strettì in* 
sieinCj col patto di fare guerra a chiunque 
col suo isolamento e colla sua incorrutti- 
hilità Tacesse più risaltare la loro abbiczio- 
iie. Questa confraternita pareva che avesse 
per motto quel verso delle Femmes Sa^ 
vantes : : . * ' 

*• Nul n^aura de P esprit hors nous et nos ornisi m 

. « . ♦ ■ 

Essa era simile a quella deirHdtelBambouil- 
let, che al tempo del cardinale Ricbelieu la-^ 
cerava ogni autore ed ogni libro» cbe QOt\ 
avesse riportato il beneplacito del cardinal 
poeta. Tirannia che hanno sempre eserci- 
tato le accademie ovunque non fossero (e- 
uute in freno dalla libertà delia stampa. 
Capo e mecenate di questa congrega let- 
teraria era il conte Paradisi y uomo dotato 
di moltiplici lumi , ma che educato a una 
scuola pedantesca in mezzo a^ sonettisti e 
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yersiscioluj di provincia avrebbe fatto bru- 
ciar rivo chiunque non avesse giuralo ia 
Orazio o nel' suo Augusto, Napoleone. Fo- 
scolo che non obbliava e non perdonava 
mai, si ▼endicò di questo conventicolo di 
letterati , anche dopo che le viceade prjlì- 
liche r avevano disperso , come più innanzi 
vedremo quando parlerò della sua fuga in 
Svizzera. -'" 'r ' 

Intanto egli dovette abbandonar 3IR- 
lano, e scelse per suo soggiorno la Toscana. 
Noi questa volta non lo compiangeremo, 
perchè questo suo esilio era piuttosto un 
ostracismo letterario , ed egli se ne partiva 
vanaglorioso come uno de giganti in Flegra 
dopo avere combattuto con Giove. Come si 
potrebbe chiamare esilio il paradiso terrestre 
della Toscana ? Accolto ivi dagli antichi 
5U0Ì amici) e dai molti ammiratori del suo 
genio, ebbe agio questa volta di gustare a 
sorsi quel bel paese, che molti anni prima non 
avea per così dire che travisto, a guisa di chi 
con la mente agitata legge un poema senza 
avvedersi che legga. Appigionò un? casa 
in Camaldoli, già abitata dal GaHleo , che 
nel carme delie Grazie egli così descrive : 
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• , ?. . . . . . . . a *piar,Va$trp^(i) 

Della loro rg|j«ia, il4^i[^Ya % - . 

^. C^à oottnroo; rooKHr l'aèfoa remota 
Che lOltOL ai pioppi dalla rnra d'Aimo 
Furtiva e argentea gli volava al guardo.* 
Qui a lui V alba, la luna^ e il sol mostrala ' 
Grareggianll di tinta ^ or le' i^rebs ' ^' ' ^ 
Nubi sulle éertdee Alpi ^èdbnti, . : 

Ora il piaùo che spiega alle tirrene 
Nereidi, ìcntneola di città e di selve ' « 
Scena ; e di templi e d'w^or kaati , 

' Or èeM^o eoUL-Mdé «Ammódim oorflna 

^^^F^W ^f^^^lt^^^^r ^^^^^^^^^^^^f ^^r^^^^^W^v ^^^V^^^^^V^^^^^^^^H^^^^V ^^p^^^J^^^^^J^^W 

D'ulivi e d'antri, e di marmoree viU^ ^ . 

L' elegante Città , dove con Flora 

Le Graai^.luui lerti ^ ^n(j|bila idioma n> 

£gU dedicò quel 4UO poema a Canova, 
che eoo quel auQ. gr uppo deUe Graiie ^ che. 
tutta Europa ammira, gliene forni il sog- 
getto. Fura^ anche era queati un nuovo ac* 
riugo in cui cercava* di competere con Hopti^ 
che avea nella sua 4^iovenlù composto la 
Musogonìa, volendo contrapporre alla na- 
scita delle Muse quella delle Grazie. Fo* 
scolo soleva chiamare Monti col nome di 

SX> Qaifi Galileo icoperse. i titelliti di Gior^. 
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suo maestro, ma se fosse stalo <la tanto, 

af rebbe tallo come Rafaele che, reverendo e 
ossequiando sempre il suo maestro Pier Pe- 
rugino , pur tentò e riesci a superarlo. In- 
troduce in qucst' Inno , quali sacerdotesse, 
tre belle ed illustri donne viventi , una di 
Firenze a cui assegna l'armonìa, T altra di 
Bologna a cui attribuisce V amabilità , la 
lenza di Milano a cui dà per attributo il 
sentimento. Anche in ciò imitò gli anti- 
chi ricavando dal vero e dal reale il bello 
ideale , come Zeusi dalle belle Crotonesi 
formava la sua Venere. Mi spiace che la mia 
memoria non sappia ricordarmi i bei versi 
ch'egli più volte amava di ripetermi, in cui 
dipingeva la bella Dama milanese , nostra 
comune conoscenza ^i^u^ 

Sospir d'imperatori e di poeti, 

flugendo che atteggiata di mestizia scendes- 
se accarezzando un giovine cigno 

ce Dai poggi felici 

Che con dolcQ pendio cingon le liete 
Beir Eupili lagune irrigatrici (i). 

(1) Versi (li Vincenzo Moott sulla forila Àmnlia 
poaU nel Piano Erba. 
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SMÉpcé «fa téib ptodiM dli\llMli. Jiooii 
m1 poeiuéllo 4at ewi tolsi i eitali tre versi 
va lodato la ifloadre^ e Foscolo nel lup 
Imo foiftfii JnMMMlMB' U £9^11. St . ita 

f)mn|i> il Carme della Grazie verrà pubbli- 
paio per ioliero | aUora si potrà liwlart 
4 pobUiioa il APM diUB tra. IkMne 
tddrà allora la giustizia del poeta nel di- 
stribuijfa U {vmùo. dbo manta sevfyBa la 

JW^à. - - : 'ir. <j - 

i. Fu qaivt eh' ei rivide e ffinUì la sua 
txadvahoét del Viaggio aMlimàiiiale di Slac* 
0%. a la poWiltc^^ aoU'^aggióUa dit alanMl 

aiaarvasioni e notizie sopra il proprio ca* 
caliere, sotto il fioto nome di jQidicno Chtet* 
pfiQu QaaHa Mia laadbnaac, e poahe «alua^ 
da lingue moderne, come il Vicario di 
Wakefield e T Antiquario di Walter Scoti (è>i 
piò diffieUi 1^ fani ia liaaAiAai^^ 

qaelle fatte dal latino , segnano la diffe* 
tfimA cih^pam fra le versiooi fatte dagl' ita- 
liani, pae laaMT dal ballo: a dalP.ailei a le 
aiafceiiarfe strapazzate dei nostri libri fatta 
d^gli s^iqi^fi pei: aaiat di iocrok . r 
...... ^ ^ , 

(1) Il primo tradotto da Oiotiniii Bt^bet^ H it- 
«oado- da JHdfa B«ntm. - 
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• IIm iilMilMo dtOl^iiilifiaa MtMio ìiàU 

l' Ajace si diede a comporre un^ altra tru* 
fftim^ ui4ilfll«la( k .&ioMrda. « Abbandouè 
«Ih 'fine yfi ^Érgdmtttii gmi , quasi di et^ 
tivo Mgurio 9 e scelse un argomento fra le 
iltiiiln pigiRqDi- dei mezzi tempi d^ Italia: 
Mk* il nagiar 'd^'liénèpf «^U nomi non 
gUorò r estro dèi poeta. Se quella deU 
l' Ajapa ta «m H»duXa , questa della Rie*^ 
ciarda far un eapitooibob. Fin da-qaaódo 
iridi il manoscritto ne- pretidi il mal 
arila» Or afcafc^il— ipila para ^ it palM 
fcttaa «ab aMiià pdbi» cangialo -d* africo: 
Il disegno è AifieriiaDO , ristretto a cinqàa 
salii (MWOtmtggL Si:dmi^b# che ^sle spi»-^ 
invale .tragedia - tèm i m abìotiposla appenà 
dopo il diluvio UBÌyer«ale^ oseritte per je 
^la di teiiitiii a dàf#iiKm m possoao trovare 
anali' ia< MMto aaffiaieMN' K ' soggetti s{ 
rassemWa a qisellp già da lui trattalo 
d^Arrea1» Tictie, il che In ^drértft 
delta iua fiifatària^'in^ iivteivM ilIvolei La 
tragedia iocomincia nella notte buja. Noa 
tI si parla die di atorte sempre fra tomba 
e sepolcri. Guido amante disperato è ua 
suicida ambulante. Chi non vede cbe ia 
Guido V autore ritrasse di nuovo aa ftassa t 
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derli {>oali ibm peggio eh* étaiMitif 
TeUc le quali staoao di couIhuio a vagheg- 
dBnanti «ila spécduab .QuoM é^H 
fVMla *o aetlontaplto che Foscolo <iieM <ii 
•e medesimo. Carlo Y e Naprieooo mm 
tt? ebbero ftllreitaiilK 

■ . • 

La- teraeggialora della tragedia è Mla^ 
forse migliore di quella di Monti e di AU 
Aeri, poKcbè eia fira te doe^ etiNuiido P arida 
dell'ano, e il troppo fiorilo delPaltro. Jladie 
sono i tersi in una irag6€lia| senza aaratterìì 
o oatastrofi nnoTe^ seosa f^ooóer^ aoate* 
•le di proCo^ide pasnooi } La b e U eaa a. <fal 
verso non eosiituirà mai da sola^uaa buona 
tragedia: pnò aoareècaiMÌtprei|^tBfeauia 
fomiarlo mai» 1 peaaiaci 9 * le- siloanoai ^ i 
caraileri sono gli elementi della tragedia ; 
il coloriuii la musica dm lÈtrA.Hmmt^ 
sorj di cui spesso aaeha fa sansa»- Noi per 
lo più leggiamo i tragici greei, inglesi, te- 
deschi nelle tradosioni, 0 li troviamo 
ammirabili anche senza V incanto dello 
itile» Shakspeare piacerebbe sempre non 
solo ndla infedelissima traduzione di £a 
Tourwurj ma anche se fosse tradotto in 
meneghino» Confessiamolo pure; noi Ita* 
liani fidiamo troppo casp dello stile sì in 
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prosa che in versi. I sensati inglesi si ridono 
di noi, che simili ai Chinesi stiamo tutta la 
vita studiando e riforbendo la lingua. Qui 
dove io scrivo si stima più un'idea nuova 
che cento pulite attillate. parole. Ed alla fine 
questo idoleggiato stile non è che un gergo 
nazionale, di cui gli stranieri poco o nulla 
capiscono. Eppure Foscolo stesso n'era tanto 
infatuato che soleva ripetere, che tutto era 
siile in poesia , dappoiché ( secondo lui ) 
tutto era slato dello e inventato. Assurdis- 
simo anatema: si può mai dire che fosse 
chiuso ogni campo all' invenzione nell' eia 
dei Byron , dei Walter Scott e dei Goe- 
the ? Questo giudizio è simile a quello Ji 
certe dame, che giunte all' età di sessan* 
l'anni dicono che non v'è più amore, n« 
galanteria nel moudorv. ^ 

• - • . • . • • • - 

• * • . • 
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iblorno lèi JUibmo Oecupwan» austria^, 
* ci§^ fnJliH49o 4à km steso jfèrU Gam^ 
dia Cinica di Milano — Rifiuto di so^ 
prainseném a un GiornoU eùn sakurio^ 
del Governo Mstriaieo — * Akfo ssHh m 
Strizzerà — Satira delT Hypepcalypscoi. 

drfiiittCa lm éott ntente, rddddetio il 

suo aniiBO in quella balsaip^ica quiete di 
Firenze y dopo aieoB tempo polè riloname 
ioossertato a Milano. i dWnitri della 
campagm di Russia nel 1 8 1 a afipvano cìtoUq 
PatleiiiloM f obbiioa , daHe gaem kttenH 
rie alla tremenda gaetra ehe intaidjMi 
tutta l'Europa. Si apri?^ la campagna 

d«l i«^3, si o&edMmn wa éoMmaà^ 

e allo 6cader dell anno l'Otti gli oddki*alo^ 
rano ^ti «u quelcolosso di Napoleone, che 
dopo baila^ di Lipsia gii wiU a f O 
e iaccennava di cadere. Foscolo • ift viOiM 
^ tanto itaMono di goerra , proseguiva i 
<iioi^«iMÌf^ eotiiioeUttifiiptttorMMità m-»^ 
ìiifierensa neon che Archimede sciof^era t 
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suoi problemi suW assalto di Siracusa. Io 
non ¥Ìdi mai uomo più innamorato delle 
Mio lettere di J^oiecdo, ehe qnaai lapbe- 

•ÌB fosse V unica e grande occupazione del 
fcneie lunaiio^ obbliava per essagli «tre- 
pttofi * a:vf emaMntft ohe a. qoel tempo ad 
ogni ora sì succedevano. Alla fine il co- 
losaé Ai .Napoleone crollò^ e -tale fa quello 
eàmeiò^ eke tolto il . mondo ne rbenlì e 
Foscolo stesso si scosse da quella sua estasi 
poetica. La cadala di Napoleone può pa- 
ragonafeei 'alk catatirofe d* m pianeta che 
seco trascina quella de' suoi satelliti. Ogni 
popcdo di fioffopa, ^ dipendeta .da Uii| 
oàngiò 'sorte 9 e il Regno d^ IlaHa le ana. 
GlMtaliani però, quantunque .aorpr^i dalla 
lepidilà degli aTveàimeeli fiMefó un bo- 
rioso ' «(Irnso per aalTare la loro- indipen- 
denza. Non è qui il luogo .dì^vafuoieinorare 
inni gli enmnti: ebe pgm fti mf o - e mnaegoi- 
rono la^rivoluiione di Hilatto del ai apri» 
le i8i4« Chi ne. vuole avere una speciale, 
ioenleita rieOrm ette Storie d&.JBollai che 
, con moka feddlà e giustizia ( che non sem- 
pre si.. lìioo^tir^ioo nel suo libro) raci^pt^ 
qneito' imponente, pcviede delkit noiiraalQ» 
>^ia. Ctuesto scrittore ch^ è seiuf re di majl 
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«more coi popoli che si muoTOno ancW 
qoaado baooo ragione, è .oostrettp a con- 
fewM elle a qaet^epoèa-» «il mmméd^ 
riodipendcQza era ìa bocca a tutti, P a- 
inore nel cuore j nè mai in aleno, mol»^ 
^ba abbif» fiata la aatfoni ta akaa leaipo: 
Delie più importanti faccemle loro , tanto 
ardim , e tanta tmaaimilà mostrarono , 
«inaiita Italiani ia qoesla.nr^lia io -Mi 
limiterò a dire che in quella specie in- 
teiaegao %m V abdacaiieiie d^:7]!ÌiÉ|K>leonc^ 
la.ceiiioDe- delle imMiiMie italiaiie aU'^A»^ 
stria, Foscolo segni apertamente il partito 

pìglio, dì palpiti e di speraiiBa iiPalluaa 
Yolta che Testi l' uniforme milttàre ^ sendo 
atalo: pvpmìMo .dalk. fteggaaia di Milaan 
<:al' gmdo di capa squadfoaa. Hà^f^ ei sa 
che ^oeliVanimoso tentatÌTO p^tj^jaguiifeikf^ 

litafa deglf Aartmait wM» eékwa ^ .*dì padK 
fieàtori, e dalla cessione deUe prOTÌQcia 
/¥eaetQ*jaombatda - ali' Aoatriai indi ^ ar paoo 
faafeita . itt Parigi dalle Potenae Attoate. 
Finché lì fu un filo di speranza^ un fiato 
' di alila- 1 Lontbantt caotinaaMiiè a.oanK»» 
TipÉct j ìL lìpguaggio e raUitudiae di aa 
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popolo che merilava quella ìaJipendenza 
nazionale, che le Alle Potenze avevano so- 
lenneraenle promessa. Sei mila giovani or- 
ganlczali in Guardia Civica ricevettero L ' 
venti mila Austriaci con un dignitoso sileo-, 
zio , e pochi giorni dopo in loro presenza^ 
conforme ai voti già espressi dai collegi 
elettorali che legalmente rappresentavano 
la nazione, deposero nelle mani del gene- 
rale inglese Mac Parlane, perchè lo sotto- 
ponesse alle alte Potenze Alleate, un indi» 
rizzo, con cui si reclamava P indipendenza 
d^un regno costituzionale. Questo indirizzo 
fu steso da Foscolo. Mi duole di non averne 
copia, che volontieri lo darei qui per in*^ 
tiero. Ma ben mi rimembro eh' era breve^ 
energico, dignitoso, degno della penna di 
Macchiavelli. Questa fu V ultima produzione 
di Foscolo in Italia , ma ad ogni cuore 
ilffliam sarà per sempre un jncnamento 
più preiioso d' ogni altro suo scrittOr * 

Senza beni di Tortona, inviso agli Au* 
ttrìaci, poco grato ai Milanesi ch^ egli aveva 
provocati con sarcasmi , per vero dire gra« 
tutti , doveva egli mettiersi fra i pensionati 
militari del governo austriaco, cui abborriva 
quanto disprezzava, jc rimanere a carico I 

J 
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^Fuua patria adotliva eh' egli aveva trattato 
jpiù da matrigna che da madre? Che fare 
d'altronde? Come sussistere senza avvilirsi? 
IVon devo celare che alcuni Austriaci in au- 
torità , più accorti che non appare la massa 
delia loro nazione, ben presagendo l'ef- 
' Tetto che farebbe sullo spirito pubblico de- 
gl' Italiani se avessero potuto assoldare per 
loro scrillore Ugo Foscolo, gli richiesero 
un piano d' un nuovo giornale letterario , 
c poi gliene offersero la direzione col sa- 
lario di sei mila franchi. Egli dislese il . 
piano, e mi sovvengo ch'era fondato sja 
principi larghi e liberali, ma ne ricusò ad 
ogni patto la sopraintendenza. Questa trat- 
tativa naturalmente condusse tra lui e gli 
astuti mecenati quello scambio di civiltà 
che sono io nso anche fra i più inveterati 
nemici. Questo suo contado cogli stranieti- • 
era interpretato con acre severità da coloro ' 
che avrebbero voluto che gì' Iialiaoi vives- ' 
^cro lont^^i da ogni commercio con gli 
Auslriapi, non meno che facevano gli ahi- 
I lami dell'Italia nei secoli delle irruzioni 
^ settenirionali dei Vandali c Longobardi. 
I Foscolo s'accorse troppo tardi che la sua 
j condotta dava un appiglio alla maldicenza. 
Peccdio. Ftta di Ugo Foscolo, % m 
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Un dopò pranzo lo incontrai mesto e cor- 
rucciato fuori di Porla Orienlalc lungo quel 
>ialc di pioppi che conduce a Loreto ^ e 
dopo aver camminato lungo tempo senza 
far motto , alla fine ruppe il silenzio di- 
ccndomi=Tu che sei avvezzo a dir la 
verità agli amici ed ai nemici, dimmi fran- 
camente , che si dice di me nel pubbli- 
co ? = Se tu continui queste lue tresche 
con gì» Austriaci , gU risposi, i tuoi nemici 
diranno che sci una spia di loro = ^"^- 
slé parole furono come un fulmine. Si mise 
a precipitare i suoi passi; il suo volto si 
offuscò. Non disse più nulla. Il giorno ap. 
presso intesi che senza congedo dagli ami- 
'iS,^ senza passaporto del governo, senza 
denari, era partito travestito per la Sviz- 
^zera. O ch'egli fosse complice della con- 
giura dei militari appunto in que' giorni 
scoperta, e fosse per lui urgente il porsi 
in salvo , come da alcuni si pretese ; o 
quella mia risposta senza metafore gli avesse 
spalancato dinanzi l'abisso dell'infamia, 
fallo si è che dopo tante traversie e vi- 
cende, senza amici , senza beni , non ricco 
d' altro che di fama , ebbe il coraggio di co- 
minciar di nuovo la vita, ramingo per 

■ ^ " f . . . 
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r Europa già piena a quel tempo di ad- 
doloMii ed Mkftiki, 1» «pmU omoilpiasa 

-deli'Jaqopo Ortìi, e il suo romaofto dÌFe- 

Ckuéato suo distacco 'dttU* iti^ dvroM 
essere piò acafj;K> ^leglt ettli^ aotécedentì. 
QttiaUi BeUa irvMtMta air «m ifiAta belia 
|pf& cBé mai. Gomincìava uaa concordia ^ 
una fral^aàza fra ^UtaUanì( a regnare» 
b^ efioiaoe 'imhtiiif é y qvuèuL regim leto 
fNreinia e punisce con mano imparziale, era 
Mia e evetCMÉta potente in pochi anni ^ 
iiaéom^m gli noauni d» aierito. L« eillà ai 
erano abbeHite j i teatri rianimati. Le leU 
lare • le tatÌÉiiae «▼èvano oaU'UtìUito oa« 
db««k:j«ii: eoomiik.Prila»ed« ' La pesieolà 
intera era purgata di frati^ ioTeee della 
tim a»«ra'fffla isMcapo il cnmio. 
we#41i'tèiUtM ««Vfdieii a et vii ei ▼eifefii» 
oc i gio?atii occupati nella milizia, nella leg» 
géy ii^ilk im^i^tam». It^aTf esite aoniinm 
ancor pià lag kig l ii g gu y P éiier di patria m 
di gl^ia, già scaldando i petti italiani , 

prometteT* mom .loattUMnou^ aauduia. indi- 
pendenaa. Ma ora- l'Italia disarmata, spo- 
gliala delle sue insegne e slromenti militari| 
era trallatft coaie i re dei teflqpi barbari 



cui strappati gli Wlii erano riMbiaii per 
iMipra ia uo^iiiipsUo. £ra uoa bella sia tua 
fèyeèdftUi . dtt tilt pi bilaiÉilln : ♦ . fiMUt ì» 

^ezzl. Non più speranza di raancipatìtHM ì; 
MataLi'iEafòpa iCMgìvrftU ama segnalo ài^ 
amattova^gié. Jdlii '|KJt ao «aardio italiano ' 

cbe lo ibsae pegno un più glorioso aT^ 

wÉaì». naaiàM laamiiiia nftUa unpOm^ 
^ :flHBoogfeaanxjdai#Pangi alien so* 

pr^.jQlfaJa pieira sepolenale. L'esule poeta 
«bo mm§ pitt^»rQpHrtà./dh;a àaU«paosa 
colorisce ogni ìoaan^MB lima •aampr^a Inaine 
g^iiaae y \e pfisoe il cuoce di iLontaoe sì, ma 
«aan iUnubnt ìL' «oìtao/i^Manoè^enwl^^ 
bero òhe tenero aacofa getta. ia.,nnliai ^ « 
nbaKbtaiu ancora io la ga - irtraniera# Ma 
V jàmm àdtàÈ^ è. inaNaMÉn ^ attunéb éa 

Itingho abitudini , c^ae lo scbianli .9 raro è 
jok^ .qaaato albero annoso sopraT¥ÌTa^ benat 
lor^^Èài dopo padMiipM in^attìri le aw 
Xt>glie e Intristire. £i dava dunque F ultimo 
rf^iéìa atlMtaliay icaaforlato. <«)a*da 

's • 5. • . . . io «ptrto 

Umco spirto a nA VifcHiBÌ*(i!iM» (1).. 

* •' • . ^ ' • 
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La Sviiierà lo motim e gii dMè 

fugio. Sempit^ le montagne proteggouo gli 
•pprem* La tirannìa regna^ scorrere mkia 
èpikk MMi Moe Mlle piaovra. Ila a« gK* da*» 

mini non sono talvolta capaci di meltere 

ua . imkc^ alia violenza d'^a uooia ^ > U 
aMsra -fMwa fkm vi 'abbia pvoYTadàlo aal 

monti. Questi sono i giganti proteiloii tlei 
d>Wti. 1a Africa '4 monti iiaUa Tebaidia 
MMipaiMò: gli éfamili dal ftùMt. de' Iqi^ 
aemici. CAk Spagftuoli salvarono taloro ia^ 
dìpeadeosa uei mooti deli' Asturia ^ fiujpba 
Pelajo ne atei a redimere la sua aatio- 
ne. Persino in Asia (e moatagne baono 
jervitò ipeasa di. triacea^ oipho ptà efBca- 
eemente delle ferrite muraglie, contro le 
crudeltà dei despoti prìentati. QuelU del- 
la Scosia (broQp- il. mdo .^ì»Jk\» della 
liberti e iodipendenza de' Galedonj ^ ed i 
Komi^ni trovarono in queste, e nelle i^on- 

lagne da'Caiit^i 4ai edafini. alle t^arcon- 
qaitte. Ma di latte le aÉMlafiìa*l# più òspi- 
tali in ogni tempo con gli infelici furono 
^le della Svinma. OalUeale dalla oitara, 

quasi un asilo sacro, in mezzo alPEuropa, 
esse accolsero nel loro seno ora ì Germa^ 
ai ^ ora i Yodesi perseguiié^ per opiaioai 



igS CAPITOLO IX. 

religiose; ora 1 filosofi francesi che fuggivano 
la Bastiglia, e l'ira della Sorbona , e re- 
centemente i realisti , e i repubblicani 
ne' giorni della rivoluzióne francese fug-^ 
genti la scure de' loro nemici. Tutto sem- 
bra provveduto dalla natura io questo for- 
tunato paese per sollevare l'oppresso, Parìa, 
i campi, la sublimità de' monti , ì laghi, i 
torrenti} queste immagini delle passioni uma* 
ne , la solitudine delle valli , 1' innocenza 
de' costumi. Vi sono de' cantoni nella S?ts* 



zera ove 



tf^. . ... . . Tkh strepito di Marte 

Ancor turbb questa remota parte» .. 
O sia grazia del CieL che 1' umiltade - 
D' innocente pastor salvi e sublime^ 

0 che siccome il folgore non cade 
In basso pian ma su T eccelse cime ^ 
Cosi il furor di pèregriae spade * 

Sol de' gran re le altere teste opprime : 
Né gli avidi soldati a preda alletta 

- La nostra pov^tà vile e negletta sy. 

• • • ' • • • ^ I 

1 piaceri però' della vita pastorale non 
avevano molto allettamento per Foscolo, 
e alle pacifiche valli di Uri e di Appen- 
zel preferì il più animato soggiorno della 
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SATIRA dell' HVreRCALYPSEOS. IQQ 

ciuà di Zurigo. Ivi le lettere iogaùnavaiio 
ancora i giorni di questo nuovo suo esilio, 
e il sentimento della vendetta diresse la sua 
penna. La vendetta non è mai generosa y 
ina questa poi era insensata e puerile. Non 
già il bisogno di vendicarsi, dirò, di lan- 
ciare un dardo avvelenato , fuggendo, agli 
iavasorì delF Italia, a quei che lo get^- 
Tano di nuovo ramingo sul gloho^ ma ìL 
meschino e femminile capriccio di vendi- 
carsi , e di chi ? Ùei critici e > neynÌQi del 
suo Ajace. Capriccio di quegli animi nu- 
triti nelle guerre civili , che pongono in ob^ 
blio il nemico comune e la comune cala* 
mità, per soddisfare .una miserabile rivalila 
col vicino. — Pubblicò in Zurigo colla ùnisk 
data di Pisa il * Didjmi Clerici Hjpercaij- 
pseos. E questa una satira in prosa latina 
scritta nello stile profetico della Bibbia , 
che ha segnatamente di mira i parasiti del 
conte Paradisi , e quei del caduto gover- 
no. Il latino è puro, alcuni frizzi sono 
felici, ma in totale è un componimento pe- 
dantesco pe' nostri tempi , che sa di to- 
naca monacale, di poco o niun interesse, 
e inintelligibile per ehi non ne ha la chiave, 
. alludendo a persone oscuro o poco note , 



e a faiii meno noti aocora. E un^ apocL»-^ 
IM Hmm il aUlero e r iatercsse deiia. 

avrebbe potato* otteoere qaalchG grado iil 
w coUagM» eil «wili» Vofièmei^ m a4 tm 
palato usa 

di Pope, di Boileau, di Alfieri, ooq po-' 
tià mi ttiol4#«««(iir» ui M »Ì t P i»Wt e iti ttftfk' 
liogua oiorta. Qaesto Mffé pw** gl^ ••ttl^ 
di raccoBUMàdmooe ( fetta ^Mto e pita 
à^^gÈl émo '^M^ iOtfitU^> plMil»j^^ ÌQS>^ 
elM faQDo ancora tanto caso del greco 'tf 
dal' latiat naanfir noi m fàceramo quando 
aM^ft^aapètà i^Mà Miti Dìiii iiMir pi^ 
iMle di qaejta fratesca produzioDe se téM 
ìmmo Ridicala ^ aoitò il siippo&to none di 

tilttomo inglese, U sig, Stewart Rose, che 
pa* aiioi Ittou e ' pel tao spiiilo meriiaTa aH 
oaaggio ék toim pià elegante e Élta moda.^ 



Digitized by Google 



aoi 



CAPITOLO X. . 

Suo ultimo rifugio in Jnghiìierra Acca* 
' §Umcnto lusinghiera Jfuove conoscm^ 
• m ^ UoUnmà Homé Si fkim im imi 
, ^casino in South- Bank — Sctwe peighr^ 
nuli letlerar/^ — ConUnua la traduzione 
d* Ornerà, «««^ JUbn i» Ruiga Saggia 
sopra Petrarca^ • . * . 

Se la Svimm i tm ingcHaH mfkio 

per guarire un innamorato, o per dissipare 
le nebbie dell' «fitiftione ^ o iia oUimo n^v 
teoadiglio per «mi e&agimMOy un foòrÉidt#| 
Mo innocente perseguitato ^ non è però ua 
•oggionio cbe poifa oppoeioakà d'impie|e 
e di Imeeo t bÙ nonr be ebro petriieni> 
che il proprio ingegno. Foscolo aduo^pie 
iopo eamn tottemmta. ifmi dm mui ui 
Zurigo , fallita per ■eoipre opui apeniMa 
di rivedere V Italia , doveUe |^irar intorno 
Io egaardo *f«r. m o effimt m nSefé^Keki^ 
fosse anche un porlo stabile alla sua pro- 
cellosa ?ita. K guai altro angolo rimaoe- 
va hi Eorppe| ,eQBC4rde eolbi «iiftUiberit# 
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sdegnosa mente, se non P InghiUerra ? Ivi 
non troverebbe nè il sol di Grecia, ne il sol 
dMtalia, ma ben altro sole vi troverebbe 
che scalda i petti e prospera le menti ^ la 
libertà. Ivi solo V uomo di lettere non 
ha più d^ uopo del patrocinio del principe 
o del governo per sussistere, ma è pro- 
tolto da un mecenate che non avvilisce , 
il pubblico che legge. Ivi solo V uomo di 
lettere può aprire liberamente il suo cuore 
e la sua mente senza il timore della car* 
cere, o d' essere vergognosamente mutilato 
da un prezzolato Norcino. Non v' è poi 
forse altro cielo che sia stato tanto benigno 
in ogni tempo alle muse, sin dai remoti se- 
coli dei Caledonj e dei Gallesi, e dove 
ogni classe abbia dato dei Bardi dal con- 
tadino sino al re (i). Questa èia terra che 
dopo i bei giorni della libertà greca , ha 
prodotti gli oratori più eloquenti della tri* 
buna, e i più grandi uomini di Slato. Que- 
sta è la terra che Montesquieu, Voltaire , 
Alfieri hanno più d^ogni altra riverita e re- 
putata sola patria degna delT uomo. Foscolo 

(i) Oisian, Alfredo II di Scozia, ec. ec. » furono 
re poeti. Bwos fu ud fittajuolo poeta. . • / 
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aij««1iit Umò pir Mmpre U ÀonliiiMie. 

G passò la Inghilterra, in questa ori^iaalis* 
tfkM iioli^^ #ii9^se non iro?ò i delkion 

apUaliià pari a quella de^ Feaci. * 

iAtrific^iW. ^ paiola ohe. cw* 
tkiM a portare «ea «e uiici (sparéato , e 

T idea d'ao.male aii«or maggiore dei, reale* 

u Tisdeath nùsterrn dy calling dealh^banishemetit 
Ihou cuU^st, my head off wìth a golden axc 
And sfmPsiupóu the fùroke ihal murdert me(i) 

Non è il bando se noa morte mal detta; 
CbiansaDdo morte coi nome di bfmdo 
lift tronclR tu eoa aMraa aemr^ ii aapQ / • ^ 
E lovijdl tal ehe .m'ueeid^. n : 

Sliakqieafe |p, c)ii^q»a = ijMia .iiforle mai 
detta ss I RmiHMU lo equiparavano alla .peaa 
di MMirte» Tutto ciò bene per la poesia 
e per la fepobbkiaa -rouftpa* Ma per noi 
in eiò> dell' asajgeramne. Nei tempi del 
romano impero ^ fuori di esso non rierano 
paesi inoÌTÌtili ^ T^atale non aveva altra ri- 
covero che fra popoli barbari e selTaggi; 
Kel medio £vO:q|ia^do ardevaap le,gperre 

<l> Romeo Md Ginliet Sbaeksp'are. 



diìèi im it»Ua V^àtim Mmaciè- ad, imiébt 
IBM dolm^o, pefohi ma em tuia priTAi» 

rÌMe del cielo , della lingua y de* costumi^ 
mm mi^ml^.éd lnofÉ wilak. Em w 4»r 
lor più «onde. citte fiA» AViUria, a B»> 

^l<]fiiaf a Roma si viveva tanto bene come 
a SioMi a PìM) a Firaaaa. Hai Mitri ùumfpi 
poi, quasi iutla IVGuropa è apaviaall* fsut 
lej troya ovunque leg^i e costami presso 
cita eguali. Se è celdm, Ja èoa fama io 
ha già io ogni dove preceduto ^ se non lo 
è I yi ha peaetratò almeoo la fama de^ suol 
ììlÌQM^^mm^Xinmii. U nomt ik fiafaale e 
di Tasso, per esempio, sono valevoli cotn- 
mendatiife pet un tlaliaao. Forse .non ip- 
contrerà Pi^^taTitt "prirata it^i aatidsi ^ 
0ia incontra quella delle nazioni iutiere. 
tiaScÌQ n^l di passaggio a bella posta ^ue* 
5te ossenraeloni j perchè qm si laici attei^ 
rirc di troppo da questa pena (pur sempre 
} ^bf; "neHHttlipaprettdere^l battè dell» 
patria gli si affacciasse il pericolo di'^AilH- 
e di andare un giproo ramingo. Que^ 
sto atviio è tautb più - neeeaiarie , efce j ieT 

r esilio è men duro che fra gli antichi , è 
per& <iiolie fta moderni. Noa 

t' è secol9.t T'è m^iona che fra aoi 



ItirUCtO IM UiGHlLTEBRA. 

M tedi «MÉB. Agli odìà civili dei Km e 
Kaochi, de^Gaelfi • Gbibellìoi che spopoU-^ 
waoo le citiày successero kfserre ttligiuM; 
poi te feMoni poB righe ; le g w esre degli Ugo- 
eoti^ la reTOca delP editto di Nantes in 
Franóa ; le peteecosiooi leligilMie «ella Svia* 
GeriÉmM» ia Sveiia, in Olanda, 
io Inghilterra ^ il bando degli Ebrei uetla 
Spagnai iii.Poriegalhx Pia «aedi la PoloMa 
eetenibrafa, bandiva dal enorMBo tutti quelli 
che fecero petto air usqrpaaiooe straniera^ 

p^i la Ttvohidotte' ' fta neei B rnmpì di nuovo 

V Europa de^ suoi proscritti ^ pui di recente 
nelle couvulsioni di Grecia, di Spagna , 
d'Iudia, di Poftogrilo m Tideto aoinm 
d^esuli e d'infelici. Egli è dunque neces- 
iario^lo stimare i^oBlano gnestD male} 
_nott ingrandirlo per non ìspaveolaee , non 

iscemarlo per non ispirare una spensierata 
baldaasa. Ma quanto a quelli che tenteranno 
senza boon sn e weiti di i Hie Éa t n lnlogo paivia» 
sileno certi che V emigrare è una ferita 
girava per alcun tempo, ma alla fint il 
§nùò deU'oepiidità InriiaÉn. IWve ^ ogi 
maucheranaOj ma non 'mai le cose necessario 
élla vita, pnrchè ti dibia onastii o aUhM, 

« Credete a chi a' ha fotto esperimento, a 



Ma per un uomo WUume, (jlitl trm 
Foscolo., l'eiiUo por^a seco una grande 
tfmredsÉ. Ode»!» n è ruggirmi km mu 
ignoti e in inetto à ima imgta Miiosoiiira. 
L* ilfttia era st&lo U loatta>o della sua iamaj 

' ta beltà lingua che. gli fece onore » 

dom si decMiMàviiio k: sue opM« ^ ^ 
apprendeiraM • wéskmm tmm e .M{ttfÌ9«i» 

ie ne imitava Io alile, lu lontana terra dove 

imitai ^ìk MP fvMm'.eMW^^ g^^ 

«uo«o dei suo -MlBeY^ «d* aniAe ,a ppfhi 
•olianto^ (fnercke U suo siile., massime il 
pttelieo , pcÉt-è «gcMle par gli tlrwori-) , 
ci poteva aspettarsi onbri, non apjplaon. 
La sua eloquenea in ujna lingua nuova, Ji^ta 
6 dif&aila fftrtnMta imifMc^ dirailiH»^ 
tenata. Un^ immaginauooe del nmaedì , 
ooM ia ioai bolieota 9 «VYOExa ad irroin- 
pM a yvia' dittarvMla a tabi, aooi^ite^ 
metafore, era simile all' aquila che |ei||a di 
•valaisafe ia vUM ga^bbia di fe^. Un /viag- 
giatoia tn|(nirtÉM iH eèli^t^ yegipni, ricco 
di monete che non hanno corao , si troTa 
poref^ aU?ti»pittvt4«>. Così T esulo , .ri- 
dóadeate • IrabocicAiitc d^ idea , non^ può 
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metterle per lungo tempo ia circolazione^ 
€ giammai nella levo <£ma. nativa. . 

TvIUtU alanni awwo a inleto ' atb- 
biare il sqo nome^ altri avevano anche 
letto le alle'* apare* La classe nobile in 
loflinltami , pct^'mw i tml mta la pio ielnitta 
di tutte, perchè per nascita forma parte 
del potere JegielatiTO , e per deferenaLa è 
i— aiuta alla eariebe pio dMenti ^ questa 
classe , ch^ è costretta a pnmeggiare codiami 
e con le gentìieMa . de'maili eàprà il ceta 
nmaHitilej che par riadieKa malté Votlè le 
sarebbe rivale, coUi?a va io allora più d'ogoi 
altra dam fat Ungua a la ktteralfira «Ira* 
mera» Féaaola lavora ÌMlli^«^«iià posittoia 
raecomandasione presso gP Inglesi^ i quali 
OM aflimiraDa»>aiAnoi dal taknlo kptlérario ^ 
le virtù delP ànimo, e segnàtameòte la fer<* 
mesza e la digniià).regMo di«e che Foscolo 
Balii' gtnoflaieioàe. géncrala dall' £srdpà 
dinanzi a Napoleone, era rimasto eretlo e 
malo spettatore. /Approdava in Inghilterra 
mnmà lilolt, •anaa^daeehraMiij^' mm.mmd 
alcun segno di servitù. Non devo passare 
«otto silenzio nn. trailo che òóora ano de?nu- 
«blei d^ altera, q ^aj ai qaé fait la ina eaat* 
doUa in cose, politiche» FoacoIo aou voleva 
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a\Y€nlurar3Ì a scendere in Inghillerra scn^a 
passaj>orto , e ne fece richiedere nno al mi- 
nistro inglese presso la Dieta Elvetica. Que- 
sti evase la domanda con un sulterfugio di- 
plonatico. Rivoltosi altrove, e fatto inter- 
pellare Lord Sydmouth che presiedeva alla 
stretta osservanza della legge ( Alien Bill ) 
sui forastieri, questi^ malgrado la sua ca- 
ratteristica severità , malgrado V intimità 
che sussisteva ancora tra V Inghilterra e 
r Austria, rispose che venisse pure, facen- 
dosi egli garante che non avrebbe sofferto 
molestia alcuna. Così questo ministro con- 
fermò ciò eh* io dissi più sopra , che V In- 
ghilterra è UD Cielo costante amico delle 
mase. 

Appena giunto in Londra ei fu visi- 
tato dagli uomini più cospicui del paese. Ad 
HoUand-House egli conobbe i Brougham , 
i Mackintosb, Lord John Russel, il marchese 
di Laosdown , JefTerg , Hallam , ed altri 
campioni del partito Wigh. In questa bril- 
lante società fece la conoscenza di Ladj 
Dacre, dama d* alto cuore e sapere, e s* im- 
palmò con molti de' celebri poeti Inglesi , 
Byron, Rogei*s , Moore , Campbell che lo 
festeggiarono come u del bel numer uuq 



gioroo eglt^a^ in questo «entra della po- 
chi Doa ammira questo a nHcb castello che 
•QttOfjgIP n&petto gotico y pcff UQ piacevole 

coitfiab ilhi» éMm civilii 

moderna? Ei noti sapeva saziarsi di que- 
sto ftOj^ìorDO , dove io tftledì «trovava ^ 

lord (degno nipote di Fox) che lo ammet<^ 
tof %|ma Tylendidi» biblioteca , fià un teoK 

mcn^a elegante , rinveniva come in altro 

L o w Ma Modki l!^#Mii)!t; dì Slata|.il 

Ma egli noQ potè a luogo contiotiare 
fuetto featse idiuifiliMCibi conosce la 
•ieià inglese, quella fertwliti- ohe ti aono 
in uso, quei oodice di etichetta cbioese , si 
iOi)MB«leiA ^eaiM la sécielà lo.fMaMe^ak 
leiaw per hn dm aùn^ • elisegli potava 
tollerare quella società. Come poteva la soa 
vate iiriUaiila^ ì aaai fÉHi di aaaafawa^iy^ 
Ball» Tampa J^ifa aaJar à? àeeofio 'oot- modi 
Ireddi , j^cati e gelati del signore inglese 
kaoMbila. eome «oaatpitmiy c on fa wa f^ • 
Imhmi Toee ^ senza contraddire , ma sema 



2 10 CAPITOLO X. :\ 

cedere? Come poteva egli essere liranno ' 
fra uomiDÌ che non vogliono essere scìiìa- 
vi 7 Come poteva soddisfare al suo orgoglio 
con chi è inflessibilmenle alliero ? No — 
EgJi era un corpo eterogeneo in queste so- 
cietà , un vero antipode di abitudini e ma- 
niere. .Più che il merito reale, sono le ina- 
niere che ci rendono amabili e gradevoli 
nel commercio degli uomini , e giungono 
più grati i pensieri comuni espressi eoa 
grazia e leggiadria, che lampi d^ingegno ab- 
baglianti, e quei di Foscolo poi erano lampi 
con fulmini. È d^ altronde imprudente per 
w forastiero , il voler protrarre di soverchio 
la sua convivenza coi circoli di questa smi* 
sorata capitale. Ogni celebrità è qui pas* 
saggiera. Una persona nuova è annunziata, 
ricercata, ammirata come on leone (ed è' 
anche così chiamata ) ^ ma la sua comparsa 
debb' essere corta. Per rinfrescare la prò* 
pria fama in Londra , per rendersi nuovo 
converrebbe scoprire ogni anno almeno un 
pianeta, o conquistar un mondo, o scrivere 
due o tre buoni romanzi come un Walter 
Scott. Altrimenti Londra è la gran tomba 
della celebrità. In questo Panteon giaccio- 
no con cento altri la Catalani ^ Rossini , 
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KapoLeaoe. Qui laiofigmiàd^ ud Qoni&ce- 

calsanoi e n toimotiUiiiO eoni# i cavalloni 
'del mafe che cìcGOodano V isola. ,Cojm uà 

decessore, così qui un leoae succede e 
•oppìanta r allro leonep £ia;4iii)qi|e. 04MÌ 
tinpo 'ebt FoeiMdo ai riliraitfi «j» 
grotta. '^^ ' ^ ... 

Che fratto poteva egli d' altronde ri* 
trarre da queste società a hiiigD ' andare f 

Egli sprecava quivi il suo tempo eh' era il 
solo denaro che possedesse , ed egli avea 
mestieri di guadagnarsi un'onbretòfe sos<^ 
sbteaza. La sua mente era indocile e ri- 
trosa ad ogni patrocinio. £i che aveva 
fdkgnaea il giogo brittanIÉto di Napoteoèe, 
si sarebb^ ei sottomesso a masticare il morso 
d'un oscuro mecenate?' 

' rilir& dnn€|ae à tvmé em- libri^ im 
una remola parte di Londra. Quando ia 
. una gran - capitale, quale Parigi ^ iAmàtm^ 
u è fuori' del' toliticv^ si- jmò Theve - iso* 
lati e ignorati y come in un deserto^ per- 
ebè nessuno hnk tempo di merdaisi- di toi» 
Egir appigionò timi di quelle easettinvcho 
gr Inglesi chiamano capanne (.cottage )^ 



pMla in South*^Biiiii;|. sovfasliiftle al ottava 
eas'ala <if< il^iiM die colèi pata^^Om q«ie«^ 

Ma parte di Londra è riptena di queste 
capanne e villetlo eoa piccifoU e ^fvcmzuti 
gtmrdiai, « il 1«ìMk nom ah^ Htmioi^ Miai 

città haauo raggiunto anche questa parte, 
f%» la- pfosaimità dei magnifico (>arco del: 
neggeoite , ito fète ìadttatto mi whàéh 

quell'ottava del Tasso 

¥ Tondo è il ricco edificio e nel più cbiuso 
Grembo di lai c^i'è quasi ceatro al gjm* 
' CFa Gianfivr v'ha eh' è adornò' fopni V mo 
Dì quanti piU famosi unqua fiorirò n 
• • • •*•, • • < • •-• 

Ma cfóattd» io vilifii FiMpooIé mi .fat<i« 

sto suo ritiro, nella primavera del 1822, ap-» 
pena il parco era abboziato^ « fSMlc» luogo 
«m'pMttonhè aaUlawa^ spaiaor tpùi • là di 
casette ^ quasi chiostri di cenobiti. Mi sov- 
Kenjo cha lU .^priaia • vodara - ytt- acqua 
«aaMa-^ai FP^' canal»/ a^prà-éiii Hoa 
iredonsi che annerite barcKe di carbone ^ 
ia diaci m.Wmùìà^ che V amar éi^ Sapolfiri 
«#ar bau latto di ace^iera ia am àbitanono 
ia rifa ad AcheiMie. . Ma.jqttandQ.poi .vidi 
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le Ire cameriere che lo servivano, Ire belle 
giovani sorelle , soggiunsi « Ma T autor 
de' Sepolcri ha più buon gusto di Plutone ^ 
invece delle tre Parche, egli vive con le 
tre Graiie. Ed infatti quelle tre giovani erano 
rosi leggiadre che sembrava che Foscolo , 
- quasi nuovo Pigmalione , dopo avere nel 
suo^ inno descritte le Grazie , le avesse an- 
che animate. Io usava spesso con lui il 
linguaggio mitologico, perchè sapeva andar- 
gUja gai bo. Parlava seco lui come un greco 
dì due mila anni fa risuscitalo fra noi ^ e 
per estrema cortesia continuo anche in que- 
lle memorie ad essere prodigo d' imagini 
mitologiche. Valgami ciò per discolpa co' 
jniei amici romantici» . 4. ? -^f 
oha ® ^ proposito- di queste tre Grazie . 
devo qui dire di passaggio, che per difen- 
dere y esclusiva proprietà di una di loro 
^proprietà difGcilissima sempre a difendei;? 
jsi ) ebbe a sostenere un affronto da un gio- 
vane inglese per nome Graham, che desi- 
derava sacrificare alla più bella di esse. 
Questo Graham, eh' era stato suo scrivano 
je t^ad^t,^r« per qualche tempo, godevi^ 
4elr accesso libero ip casa. Giovandosi una 
ijaattina j^i qucs^^ libertà penetrò senza 
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étmere aòatfBiial* nel rao iliiillir^ ìiÉlìifei^ 
Foscolo col cUmio riiLolto alltt porta staTa 
élpìite ioiie tP'iiM grM saggidU ricorva 

air infuori leggendo à sìior'faeir agto.'H si- 
gnor Graham dispoitaa provocarlo ^armaf 
to à^ m thaaàiaój • toé esso jpereìaise Vhù * 

tento lettore 5 e poiché aveva sorpreso il 
nemico allo spaile lo baile a piate comuni 
VaabAù tton pòlè atréilÉref Àil sqUId que^ 
tempesta di staffilate^ perchè non era facile 
il balzare io piedi da quella sUana poiitaTaì 
AHa fiitfespieealoii'^Mi 'seggiola poito fine 

alla brutale insolenza delP assalitore e lo 
acacciò di tasa niìiiacciattda di' ifiàtìhk iréa« 
dicaré tionrvwétdi* moidii* Ein 1^ 
t Orale che dopo essere sÌAW tratlàlo da 
iSN^ilyiirel^^ Mando 
mii^^ini iP sig. Graliain*^bè Pacc^tfò. ^ 
recarono sul campo. Toccò al sig. Graham 
a' tSràre primo. Foscolo sòslenae ialreps- 
damente il fuoco; e alla sua volta invece 
di rispondere sparò in' aria il suo colpo 
4H»ùài ch#lÌÌMihsfcde^a di irarie sa 
mhW persone. Questa bravata non era un 
àvviameoio. alla riconciliaaioae) ma i pa^ 
drilli hMrposilsi , Se itoft fappAtldamiMi^ 
ì rivali j i^osero fine al duello. Gli amici di 
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Foicolo ri émf^tmù in appresso a Me 
spese, dicendo che per riparare al mal delle. 
stafBkiie ri era eepoilo ad'éiiefe nma^ aeriié 

alct^n coro penso. Ma il compenso dì Foscolo 
fu ii mostrare cbe ùon temeva né il too 
aTTemrio né Ut taorie. Gompirte ìft ap^ 

presso ne^giornaK la relazione del duello 3 
mia come decidere da cbe parie rimanesse la 
vkt«rteMio* vi' liifMo né mavti ttè> forilij 

e nn doelio iM^uento è simile a quelle 
kii^kaglie indecise che' lasciano $mbe le 

parti* ih Unno di* tmnmmU^T0JDmmn. €knA 
suo aTTersario rimase poi ucciso due anni 
dopo in qa alli^fkidUe in America da-«* 
Mnico, non cctoVromariiascttiMiilé y n c t w» 
come Foscolo. • ^ - * ^ i 

' " Egli ^d«0^ 111 -«fa «k'acriTàie- ar6*. 
eoK per qu^le ri?bte' leiteHMfe ,'ebe' dittii 
Spetiùtore ài- Addison in jpoi hanno fatt0 
^oto^liéiie all' lD|;faillerirB , or satiritsaariè 
i pregìodiflj , ò^ in^entiieifda' i costumi, ùv 
dirigendo il gusto nelle lettere'^ ed or di* 
aMUc peio k' qaiilSàiM' pià imporlMli di po« 
litica e di commercio. Questi giornali let- 
terari fanno P uffioio.d^le tribune antieliei 
«vaan* 1 •HiOTnveDiauia"ai' eaataMMiTeva . gti 
anjmi a subitanei impalsi. Dal* demagogo 
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più sfrenalo sino alP aristocratico più ca- 
* parbio, dai Gracchj agli Appj , questa tri- 
buna è libera ad ognuno, ma invece. d'una 
^olliludiue inquieta che s' inebriava ìb 
Jloma ed in Atene alla voce degli ora- 
tori , qui ogni padre di famiglia, a sangue - 
freddo e seduto sopra un gran seggiolone^ 
pondera nel silenzio i discorsi di questi gior*' • 
nali^ e fra gli estremi e nel conflitto delle 
- ^ opinioni c in grado di formarne una retta. 
Presso gli antichi i Cesari , i Ciceroni , i 
Demosteni, i Pericle, ec. predicavano al po- 
polo, perchè non v'era il mezzo di comu- 
nicazione della stampa^ ora negli Stati li- 
l>eri scrivono ne' giornali ed hanno scritto 
i Canning^ i Burke, i Brougham , i Ma- 
ckintosh. Tutto ciò che istruisce è in pre- 
dio presso questi governi. Non è che nei 
Hov^rni dispotici dove V domo eloquente è 
trattato da ciarlatano e pcrturbato»e , il 
giornalista da impiegato di polizia , e il 
letterato da poeta affamato di teatro* ^ 
• /Hf . C^uesti giornali inglesi, che vendono 
£hi due, chi quattro, chi dieci e chi sino quat- 
tordicimila copie d'ogni lor numero, rimu- 
nerano generosamente gli estensori. Un ar- 
ticolo è pagato dai 12 ai ao scelliai jper 
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pagina ; ina se V autore gode di ana ce-^ 
lebrità il suo articolo ha un prezzo d^ af- > 
fezione , e talvolta è pagato sino cento ghi- 
nee, cioè, quattro o cinque volte più che 
Monti non ricavò dal suo più bel poema 
la Basviliiana , o Foscolo stesso non avea, 
ritratto dai suo Jacopo Ortis (i). Se Fo-r 
6C0I0 avesse saputo tenere un bilancio del 
dare ed avere avrebbe, con questa ed altre 
occupazioni letterarie, potuto menare ujia 
vita comoda e decente in Inghilterra , ma, 
comò or ora vedremo, egli non conosceva 
la scienza delle finanze , e viveva a guisa 
dei governi spensierati prima delPistituzione 
dei corpi rappresentativi, che nelle spese ol- 
trepassavano semptie le Jpro reodijti^ ordi^ 
narie. — \ 

^Costante ne^ suoi sentimenti noa men^ 
che ne^ suoi gusti letterari y in i[ gesta mo^ 
litudine e negP intervalli di tempa^ ei fì« 
prendeva la sua favorita traduzione d' 
^ero. Nessuna delle tante versioni itaUai^P 
• ♦ .»•'. ' ,* 

Ci) Monti mi disie aver v^ikIuI^ il mapo^itio 
della Ba&TÌUiana per 20 luigi- Àles^indro Manzoni ri- 
cavò ancor meno della sua tragedia — 11 eonte di Car* 
niagttola. — Le derrate •(mo a vii prezzo quando nen 
-v' è rieecca, , ' 

pECCflio. Fita di Ugo Foscolo. io 



a f(f^o«' ^Quella 4el Salini #rt 
par loL iMi|r jMMihflIe kMtrde^ qMlla di 

Ceruti troppo sbiadita \ quella di Geaarotti 
miliiat|i fli^gorata* Gr^ quella ài Monti 
egli Mol OKÒ mai depilmOTia hi pubMim, 
ma- corse qq epigramma io Italia che fu a 
W«alliilù|i^*<SMO'i| ntfaUO'det cavalier 
Mooli ai>.lfòva«M» «ma MÌla hhMì qaeali 

i 'u (Questi è Monti poeta e Cavaltero 
jN&AiD traduttor dei traduttor d'Oapero. 9 

Mónti qddQMla c^ail^rtft a tradam Omero 

poco o Bulla sapeva di greco, e se noa ^ 
foMOffO^ -la ' tante traduzioni Jatine.e fraa- 
atti cte'^ttblriMM I '« l*«ijato ebe eicefatta 

da Mustoxidi , da Lamberti , da Morali , 
ila Sottio' Qoimio Viscoati, tatti profondi 
ellenici , egli anah^iatla come Popaehe 
pri^ di tali sussidi diede ud^ elegantissima, 
laa 4nfeddissinia tradoiioae. Sia da qaaoda 
Foscolo Btampòr Pfccopò Oiftì^bm 4ìré al atta 
protagonista in una di quelle lettere Che 
giofa cfO|)iateiÉirp«fellaaienfee ila iaimitabiie 
quadro, la cui fama soltanto lascia più aenso 
^cfae la 4ua misera copia? E non ti pajra 
tV jo ìOBiigU i poali UadaUori di Oomo f 



I 



Digitized by GoOglc 



TRADIZIONE P^O|IERO. *2'9 

Giacché lu vedi ch'io non m'affatico che 
per annacquare il sentimento che m' in- 
iiamnia, e stemprarlo .in un languido Ira- 
scggiameuto ? »> — Foscolo aveva una squi* - 
ditezza incomparabile di sentimento, un " 
sesto senso per la poesia. E una cosa ver 

. ramante singolare 5 egli che non aveva orec- 
chio nessuno per la, musica , che non can- 

, lava ma miagolava quando voleva ripetere 
un motivo di qualche aria di teatro, egli 
poi sapeva meglio, d' ogni altro distinguere 
ì passaggi di tuono, rarmonia, tutti gli. ac- 
cidenti dirò così della musica poetica di 
Pmcro. Soleva dire che non v' è poeta che 
al pari d'Omero cangi l'armonia, il mo- 
to , il colorito delle parole a seconda dei 
diversi argomenti, e che in nessun poema 
del mondo , il più necessario elemento , 
la passione^ sia così universalmente diffuso 
come nell'Iliade. Guidato pertanto da que- 
sto acutissimo senso, animato da questo 
entusiasmo per l' originale , proseguì la già 
intrapresa traduzione dell' Iliade. Per quel 
che mi consta , egli era giunto al duode- ^ 
cimo libro. Non ne diede però in luce che 
due^ cioè, il primo e il terzo canto. Ha 
avuto in mira di sostenere principalmente 
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ginale greco dì 4^' tèrsi, questft M# tclt 
ilDÉe ae bei 5a2 , mentile quella di Monti 
m k» '§0Sh' ddai|fie te qlidk di 

Monti ùn |w>M' inacquato. È p<5rlafflo<io«!U 
di' Piwio iMiflMnrn? lonoo oderei decidere* 
9m si 'paè dfaie dii «^^d 
il €Oii^oaio, che se Foscolo avesse poloto 
0ilini«M«ÌB^4 -witi qoaUa atma eaer* 

ihdiht ìMt «espririda» cfca 'COtt #01*^ 
ao^ltodio seppe conservare ^mI terzo eanto, 

|U my a mbi» pomi» più negare la 
palma sopra MÀ ^^aìMlok Ma la lugbana 
dallaroTo è misura talvolta della costanza 
e Ibrha dalb Meato , dba ^arma^pore un 
meritò degli aerilhati^ Se ^^IbiM igimbile 
il -paragone dim , che in quella guisa vi 

■tia idiftemallii lehe marno d|i Mpidkà ia 
corta disianza, cke poi- aoMO «i «m 
tai^>, «osi anplie ne^ poeti alcune volte 
eMNpIe^ che ^«he pamow meec tpM^ 
feui in 5oo versi , non lo miÉM egi]»^ 
jnearte ia sei mila. Il fatto è, che ìttMIìin 
pdiVWnld diede ali* Italia ia oiigliM» tt«« 
dnìione , e Foscolo in venti non diede in 
kl4e ths dot ^eeimenti/ ' 



LIBRO 5U 

f-: L Alcuni avranno per avventarà inteso 
parlare un libro composto da Foscolo su 
Parga. Basta questo nome consacrato dal 
compianto generale di Europa, quando que- 
sta piccola borgata venne ceduta ai Tur* 
chi y per eccitar la curiosità su questo li-ì 
bro. Che divenne esso ? Perchè Foscolo 
dopo avere assunta la difesa dei Parghiotti 
non Io sparse nel pubblico qsand^ era già 
stampato in inglese ? Tutti questi dubbj' 
sorsero pure dapprima nella mia mente ^ 
Bià ecco ciò che ad animo sedato avverai, 
««no Stimolati non so da chi ( dopo che la 
cessione di Parga era stata effettuata, e la 
pietà e r indegnazione pel suo destino co*^ 
minciavauo a calmarsi ) , tre deputati dei 
Parghiotti si recarono in Inghilterra, p«r 
appellarsi dinanzi alla Camera de^Comuni^ 
contro il preteso traffico che il ministero in- 
glese aveva fatto della loro patria. Si rivoU 
sero a Foscolo loro compatriota, e invocaro- 
no in loro ajuto la sua eloquenza. Foscolo 
assunse alacremente un sì santo ed onorevole 
patrocinio. Qual opportunità più avventu- 
rosa di questa per isfogare il suo cuore , 
per far piangere su la sorte de' «uoi, com- 
patrioti , per far esecrare il ministro che 



^sa .< capìtolo. x« * 

sì asserirà averli venduti alla scimitarra 
de^ Turchi / Egli ascoltò tutti i iameati dei 
deputati , rinvaugò la loro storia antica ^ 
lesse le antiche pergamene su la loro ori* 
gine, apprese tutti i loro fasti militari e 
ì sacrifìci che avevano fatto ia ogni tempo 
per la libertà, e scrisse sopra tutto que- 
sto un vohime di /^oo pagine. Ma sfortu- 
natamente Foscolo era più eloquente che 
stretto logico , e più erudito nella storia 
antica che nella diplomazia moderna. ¥o^ 
scolo aveva prestato una troppo facile fede 
alle querele degl* infelici che alcune volle 
passano il vero ^ Foscolo , in breve , aveva 
inalzato una fabbrica su falsi fondamenti» 
£i non se ne accorse che tardi ^ il libro 
. era già stampato ^ ma fu in tempo di so^ 
spenderne la circolazione , e d' impedire 
che il ministero, a spese della sua riputa- 
zione e di quella del partito dell' opposi- 
zione^ nella Camera riportasse un trionfo. 

' Tutto il ragionamento di Foscolo crolla 
«dinanzi a questo fatto ^ che coli' alto del 
congresso di Vienna del i8i5 si restituiva 
alla Turchia tutta la parte continentale che 
le era stata assegnata dal trattato d^allean^. 
za del 1799* Secondo quel Irallato Parga 
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non era inclasd nelle Isole Ioniche, ma 
fu considerata come parte integrante di 
terra ferma^ ch^era garantita alla Turchia. 
Io lessi quasi tutto quanto si stampò prò 
c contra in questa quistione ^ e mi parve 
sciolta dalla letterale stipulazione del con- 
gresso di Vienna. Interpellai ancHe moiri 
membri dell' opposizióne ( del partilo che 
instancabile combatte per V umanità e per 
la libertà), gP interpellai perchè non si fosse 
accusato il ministero di questo traildco In- 
fame, che a vea .fatto, fce mere d' i^^J^goazio- 
ne ogni anima sensibile ,^.e m^^ sj .rispose 
ehe il ministero non,avea fatto eh' eseguire 
r articolo del trattato antico del 1799 con- 
fermato da quello di Vienna del 181 5-^ e 
che lungi dal peggiorare la sorte dei Par- 
ghlolli, non solo avcTà lóró accordata ùnà 
generosa ospitalità nelle ìsole Ioniche, ma 
procacciato Joro una vendita più . che lu- 
crosa delle loro terre ai Turchi. ^ 
-..'>tn Dio mi guardi che con questa apolo- 
gia intenda io di scemare V odio che il 
ministro Gastelreagh portò, giustamente di 
tutto il mondo incivilito, nella tomba. Ba- 
stante e meritata infamia pesa già sul suo 
capo pei tanti altri popoli che tradì ] mentre 
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gri j siipvhto quella de' bianchi in £u« 
rapa^ diMnoraado a no tempo ia 5uu pa« 

f Mentre otl^enla che il Negro si afij^f a» 

la E«ri^ 
^ £ qual prana, qual popol dbio|Ta 
' Su librando con enipia saver • • • • • 

» IMafcHa t ekmmque id^ra^ ' 

Gente i^uda , geote esoleto schiava. 
Iti uo gr^o betlemmia k prava 

- CMg faiÌMÌIo ìimilum B^ft ^ 

Ma ia ho yolato dire in questo caso quél 
che mi pacve il v^o. Neppor noi 

libtraU MMo. tmipv^ infiOiiliiU. AikbIm noi 

siamo qualche TQlia ^ià dd, dover pia» 
goolooi. .y ^ . * * 
Io quanio a, Eaapolo . agli alaai»» 

filò la sua bac^iQ^giij^puii^ veiiso^^^ 

* • • *• 

(i) / Prqfìid^ tti fiargfi ^ Ronaosa di Giovaaii^ 
Betcliet I U fid bella prodinione , a aito Mbso, fra te 
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greca che lopraTTCone alcuni anni appresso, 
quand'egli solo e greco fa U solo scrittore 
che rimanesse moto per la causa della in- 
dtpendenaa de' Greci. Non era egli nato 
al Gne soUo Io Oftfso .xùeloi^Aoaf fMirlàva 
egli ia siiisaaKngaa^ nif» aMMMBriNp^^U 

marchio della servitù più che la morte? Io 
ho veduto in Londra dei poteri macinai 
gneeiidie ^Jilwtwiii ■ fijussia ^ perahà doq 
raggiungessero i loro compalriottì combat* 
tenti neil^ arcipelago I riescirono a fuggire 
da Areangelo, é vett — w» in Londra per 
procurarsi un passaggio in Grecia, onde por- 
tare le loro braccia I uair altra avettdo al 
mondo t' MI ^i»^ ckMaro ffaleUi. Covm 
poteva Foscolo quasi ogni giorM leggere 
^a^l Qci^Jis^fc' 4taevAikt^^( ^^ei4lr^Oj^^|^jri|RMsuMÌi^^(4i^l^eit ^ 
disomideoti di quelk sabi ai l ìMfetfi i^ im 
oggi malconci dai calci , e spiranti sotto 
il basMida ^ la iriaboiii .4e' Xuidu 1 Km 
v' e «cosa per lnw Maledetto Ome»o, ma* 
ledetta tutta la letteratura ^ se dive infi^Cr 
chire V anima , impigrire il corpo* I^o, non 
v^è tcusé per lui. Egli stesso slconchnnò 
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dove oei poeMi mi le Grazie dice , che ia-> 

« ■ 

«* , • ' « , • cbe ptameate a queste 
' Dee non finreila cbì la patria MSm ». 

Fra ì iiK>Ì ti Talenti uomì dì inglest eoo 
eai aftf a lef|ii<> ^ùaaìa v'era lord loba 
RoMeli.' doaiitó egli apn iMloi idU pto^ . 

sione , aìlrettanto era ossequioso all' asat* 
Mm* Nel iSi|Q aduaque dedicò a.<}qmlc^ 
solnt deiM la<Ma'Riociènàa;e^>aa|iieole 
Terso di Tibullo 

AppropcialiM«i^«eltt|Ì9 dkcendeiHe del 
famoso lord Guglielmcf'B«liell (f^^ ^egK 
■Me^ uno- de^ pi^ eloquenti difensori se* 
griaUiuiJiiiei<leMa.4ihi»IA in li g i l i a biella Ga-> 

mera de' Comuni ^ nome caf o cga a i l a nn ite 
ai cattoliei €^ a Dissenzienti dallit Chiesa 
AiiglibMa^ cihe 4e%«kNÌ piirle t& mà cé^ 

stanti sforzi la loro reintegrazione ne' di- 
'i4tti poUliei* • '* ' » * « • 

a) Perda la tisU pifliòlii io4*.Ca|loÌ| • in 
tén de* ptiiicipj cmtHttsimiàìi f oondannsto daaa tribù* 
naie tuboniato; iIbs aMoMo datta asalaat a daUa po» 



SkOaiO SOPRA PETRA ACA. 22^ 

Un' altra dama Inglese , ladj Dacre^ 

che fece una squisita traci uzioue Ji molti 
fonetti e cansooi di Petrare», si meritò la 
'dedica dd più bel libro ^«lie Fosoblo abbia 
scritto durante la sua emigrazione in In* 
ghihéiMci ll 'sng^ sòprà^ Petmrea »»• H 
|ler VBtìtk quésto saggio il piò bel giudfeto 
critico che mài sia stato scritto su questo 
ÌJrànd? uóóio^ iioft 'solàìiiente' poi gìNHto , 
ina interessantej tenerOj appassionalOj senJo 
la critica maestrevolmente intrecciata eoa 
le circostante, le peripeiie, il carattere, i 
sentimenti del poeta. Senza essere nè una 
Tila, nè una relazione, nè un romanzo, è 
uno setìttò che incanta i é' InollMs -i^le inw 
canta come la stessa poesia di Petrarca» 
senta neppur scuotere o lasciarre profende 
imjf^resMofai. È fbnsa 'dirè ette P anima ir- 
requieta di Foscolo, triste, tal?oità pla- 
gici, talvolta lirica I era latta per in teD- 
^pretarir'P anima, sebbene )[l(Aetastiea e più 
grande, di Petrarca. Egli stampò questo 
saggio in Ingies^. A questa pérdiìa |>er nei 
Kaltani' riparò i^ barone tJgooi con una 
traduzione italiana da lui fatta in un terso 
siile che l^àutenre poteva ricoifoscclire'pi^ iur. 

t' • « • , • ^. • *l' i ♦ * 
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ZeUnfc lU letteratura italiana in Londra . 

Si dà 0 fsUbbriw case — Spes^ pazze — 
' Debiti--^ ]^9e^9Ìom Jk'zndimn^Edi^ 

zione di quattro classici italiani — Cad^ 
. fffMfft^jf/f» & nlirt» in una casMina a ' 

. str^'^Si{(ìk nigrte* 



jQaesla dotUssittia Damaci 

la o§ni occasione cortese. £Ua fu y che 

letture su la letteratura italiana in pubblico^ 
ed CII4 si ftft^Uftfe per. n^r^a^o de' suoi ^ici 

Anch^ il sig. ^llewart Rosegli adqperò in 
90^ 4^1?) spontanea bont^ e qUQl ca- 
lare t^lM A fpoi, amfci ^j^rid^Uno mi- 

V yxo^o in lui. y^è Ufi uso, ed un ottimo 
yxs^ 1^ Iilg^t^ra»^ bramerei ^edec^ 
imit^tó nelle ^ostre gifandi ^ <|^tti . d\ Ilatia , 

stagione di primavera in cui Loa* 

oziose agiate, sella lunghe mattimUe 
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H'dgnì cosa curiosa q strana, c letture or 
t^pra l^ficoaomi» Pubblica, or sopra Sak-^ 
«fievé, or ioprs Itr .Fikiiofia Naturale; 

oltro le cento e più assemblee che si tea* 
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or 



aa^ Ji elH M Anoaim ^^^MwtàMLvCO^ 

•iiosciuto ) ci diede io un^ opera apposita 
«M émaoMom «ì «ifieiiita. a. §u|diaioMU 
9ih o meno Initt <|«àiti luoghi fòno fre* 
quenUiìiy ed il Bel Somo^ cb^^v^iìraiiimi- 
«efata ilapnvtallè. à Vmèaùt * r.ocaa» 
menlo. FieMolo a^aoque, graiia alla j^or 
pria laata-i e alio telo degli amici , ebbe 
un fuuneioso aoMotso» li pnafillo Sa ptan^ 
de quanto inaspettato per lui. Ei si trovò 
all' improvviso mijle lire sterlioe in tasca, 
jpu pea piaggia d' am. Giaanaìai 

in sua vita avea posseduto una sì grossa 
eaaiiifie di denaro. Ma cosa è mai la natura 
•iisliaaat '42«el ciia émftW makre. la sua 
fortuna partorisce sovente la sua sciagura. 
CoN^ tu con FosQola ifaeito dcnavo» ,Sve- 
^liàiosi ricea aU'ióipeaiata, quasi par-ma di 
i^ue' miracoli della lampada di Aladino, le 
Me riechecse Curopo l'origipe dalie saa sven^ 
tara io appresso, pome appunto anrÌTa molte 
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Tolte Delle mille, e una notte a oh! d! re- 
pente balza dalla povertà alP opulenza. Que- 
ste denaro Io abbagliò, gli riscaldò il cer- 
Tello p e ira i tanti castelli in aria che co- 
minciò a iabbrrcare, immaginò di compra- 
re dei terreno vicino alla sua abitazione , 
di fabbricarsi una casa molto più spaziosa 
di quella che aveva, attorniarla d^uno spa- 
zioso giardino. E non solo , ma vedendo 
che gl' Inglesi speculavano in case , imprese 
a fabbricare un^ahra casa nel vicinato , da 
appigionarsi. Quando al mio ritorno di Spa- 
gna, nell'agosto del 1828, andai a visitarlo, 
egli era alloggialo nel nuovo casino con 
tutto il lusso d' un Fermiere arricchito , 
passeggiando sui più bei tappeti di Fiandra, 
coi mobili de' legnami più rari , con sta- 
tue nell' atrio della casa, con una stufa ri- 
piena di fiori esolici e i più costosi, e ser- 
vito sempre dalle tre Grazie (credo, an- 
cor più d'ogni altra cosa, costose). Ri- 
masi attonito, non sapeva rendermi ragione 
dr ijueslo teatrale cambiamento ^ mi pareva 
hiì sogno. Diceva tra me stesso, Ugo Fo- 
scolo ha seguilo le tracce del Dottor Fausl^ 
ha fatto certo qualche patto col diavolo 

9\' 
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llefistoidiés. Non si può oegare cb^ egU «qq 
ibbUi booa gQstO| è se noa è meo m^p- 
rilerebbe iP esserlo ; se tnUo quesk> ch^ io 
Tedo non è una ?isipne«. certo eh' ei me- 
rilerebbe fosse. una reahà.— Ma pur irop* 
po era quella una TÌsipne. Poco o nulla 
quel Q)}9i#i!»l4,499^^iiva er^ pagaio} 
i|Msl tulio apparteaeta a' suoi ciedilori 
era la reggia del re Teodoro y addobbala 
^ p^kgfurò* Ifon avendo stemmi da inaal- 

amm PIMI DDova eesa 

la parola = Digamma = considerata da lui 
tro£eo^ette,rai:io. Egli aveva stamir 
pala ona 4isserlfUMOiie sul valore; e auU' osò 
del Digamma Eolico, in cui avventurò delle 
opiaioai quove sos|e(iule x:oo erM((l»io(ia e 
sMl|O^4ngc^Q0rilSeiHHM> però gli rispose y 
perchè forse nessuno s'accorse ch'egli avesse 
glUarlQ il guanto della disfida. Craden^ 
però egli d'ascriversi la. lilloria, perchè 
pessQnp aveva accettalo il combattimento y 
filili^ (%^flg(i^,4egU aaliehi torMÌ| di 
questo Digamoie 1^ ne oflentò come di tro«- 
ÌW$ P ^^y^^P^. il BL&nheim, Ma ,ilJfk(o 
411 .aT^cinajia4i M«^lAÌIie fAk\>i^nA^l(fm» 
iicnari, dice.Toang ./ -^5? lw *m r ì c 



« A man sahs hmldsmd wantswhercwUh to paj 
Prornh^ a ìèQmp from whkk io \gf» OM^* » 

Versione, 

Chi edificar e noa ka eoa ehe pagare 

Si fa una casa da cui dee scapparó. 

Ben presto si avvide ch^è maggior 

|iattte il AibbriMe ìpM ia laiM 

ehe non il fabbricare caileUi ia aria. laaf* 

ditori cominciarono a rumoreggiare , t cre^ 
«teli «ha ia laf^tflMta taaia • firi^panta 
prestano quanto inesorabilmente rlscQOiaao^ 
ebe sequestrano persino cocchio e cavalli 
dall' eitflè al Iroao (t)^ cèa itrqipaa» a 

Sheridan T ultima coperta di lanft in cai 
«tava per esalare P ultimo fiato. Queste 
IMa i a ian abiK <dk>fq la giasliua èattabe 

inesorabile ) cómiaciarono ad agitargli- in<^ 
torno le faci. Alia priiaa eeroava di scan- 
sarli aal c hi o d e tt i io cÉta, éol finirsi 
assente^ coir allontanarsi efìRsttiramente [>er 
pachi giorni* Ma i creditori inglesi oan sono 
tavne<»<ia MÓ irrt t tf C« 8i l < aeoa i la la#o pvediw 
i£i dovette alla fine abbandonare la sim 
MINI ia Soolk-Baak , i saoi fiori i k tra 
eroda « ogni acM piA Vtw Si' ap^ 
piatto in un secondo piano di una della 

<l> Ciò i avvewilQ aiP «Uìm duca 4» York, 
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cento mila case che compongono Londra. 
Anche in questo labirinto non era ben si* 
curo ^ e per far perdere la traccia a' suoi 
persecutori , era spesso obbligato a celar no- 
me e cangiar ricovero. Chi ha letto la 
TÌ(a dei poeta Savage scritta da Johnson 
potrà qui far^i unMdea dei travagli , delie 
angosce ^ che un uomo di lettere incalzato 
dal bisogno , da abitudini dispendiose e 
dai creditori, mena in una capitale, mentre 
innanzi agli occhi gii passano a schiere gli 
oziosi opulenti fra il canto, il riso, i balli 
e i banchetti. £ inutile ii domandare se in 
questi trafugamenti ei conservasse sereno ii 
suo estro poetico. 

^ : .*. . . « . [ i... ■ i. «. .1 

Lieto nido , esca dolce, aura cortese . 

Bramano i Cigni: e non si va in Parnaso 

Con le cure mordaci : e chi pur garre 

Sempre col suo destino e col disagio ' ^ 

*! Vien roco e perde il canto e la favella, (t). *^ 

• - Chi può tessere versi, punteccbiato cod- 
<UDuamente da vespe? Uaa polizia scaduta 
agghiaccia., petrifica IMmmagìnazione ai 
pari della testa di Medusa. Da quest^ epoca, 
la vena di Foscolo non dirò che inaridì 

• •• ' .* ». .".»« 

(1) Così scriveva fautore del PastorFido per prova. 
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ma si arrestò. Tuttavia tion disconliuuò lo 
studio, né depose la penna. Questa era la 
sola sua miniera. Vendeva adunque di sop- 
piatto ai giornali qualche articolo lettera- 
rio ^ ma questa rendita era troppo preca- 
ria. Suggerì a un librajo, il sig. Pickerin, 
la specniazionc dì fare una splendida edi- 
zione dei quattro classici italiani, Dante , 
Petrarca, Boccaccio e Tasso. Ei promet- 
terà di sovrintendere alia retta lezione del 
testo , e di premettere ad ognuno un ra- 
gionamento critico. Il contratto fu fatto su 
basi piuttosto larghe e generose. Il librajo 
si obbligava a pagare sei cento lire per 
questo lavoro pur che venisse compito den- 
tro due anni. edizione cominciò col Boc» 
caccio. // Discorso Storico sul Testo .del 
Decamerone che Foscolo premise è piutto- 
sto d' un merito bibliografico che altro. Per 
metà non è che una storia critica delle edi- 
zioni di Boccaccio. Certamente aDche la 
bibliografia è di qualche pregio ( special- 
niente pei bibliomani ) , e questo lavoro 
*avrà costato faticose ricerche a Foscolo, 
eh' usava in ogni cosa letteraria uno scru- 
polosissimo microscopio. L^altra metà versa 
sulla pazzia di molli scrittori , e pili che 
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mal del r Accademia della Crusca, di rico- 
noscere il Decamerone come uu unico te- 
soro di eloquenza e di lingua , ed unico 
codice a sciogliere tante liti grammaticali 
senza termine e peggio che inutili. Poiché 
^assumendo die' egli « Ma io guardando 
al passato non posso da tutta questa me- 
schina storia del Decamerone se non de« 
sumere , che la troppa ammirazione per 
quel libro insinuò nella lingua inQniti vizj 
più agevoli a lasciarsi riconoscere che a ri- 
parare ^ e guastò in mille guise e per lungo 
corso di generazioni le menti c la lettera- 
tura in Italia. Or se taluni incominciassero 
a' di nostri a cumulare sul Decamerone 
tutte le lodi meritate da' lavori più nobili 
dell'umano ingegno, non sarebbero essi di- 
sprezzati per V appunto dai critici che li ri- 
petono ^ Ma discendono tutte per tradizione 
continuata di critici e accademie e di 
scuole sino dal secolo di Leone X. Le tra- 
dizioni letterarie, ne giova indagarne il 
perchè, hanna più forza che le politiche e 
le religiose, anche negli uomini i quaH 
possono considerare ogni cosa con filoso- 
fica libertà ». Ma tutta questa critica, per 
quanto ingegnosa e giusta, non è il pasto 



I 
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che in questo secolo ricerchi il nostro spi- 
rito. Sarebbe stata indagine più degna del^ 
l'ingegno acuto di Foscolo, e più interes- 
sante per noi e per gli stranieri , il darci 
uno scorcio storico dell' origine del roman- 
zo , de' suoi progressi, delle varie tinte che 
prese sotto i diversi cieli e fra popoli di- 
versi. Perchè Foscolo non ci ha dato uq 
saggio sul far della Storia della Finzione 
' composta dal sig. Dunlop con tanta piace^^ 
vole erudizione? (i) Ne sarebbe ridondato^ 
a lui più onore ed a noi più utile, invece 
di una dissertazione sul!' inestinguibile di- 
sputa dello stile. Ei la promosse con intea* 
zione di porvi fine ; ma lutti i grammatici 
sono come i re ambiziosi^ che fanno guerra 
per amor della pace. ^crr^iJTSfilt <Mti. .v* -n 
-it u Pare che questo contratto dovesse ri- 
donare la pace al suo spirito e produrgU 
due anni almeno di un agiato e dolco tì^ 
poso. Sìy scegli fosse stato uno scrittor mer- 
cenario , avvezzo solo a scrivere per dena- 
ro , un tanto la pagina. Ma tuttoché po^ 
vero 5 sempre povero, sempre sregolato 

(1) edizione inglese è dedicata al signor Rug- 
giero Wilbraham per la libreria e le accoglienze oapi- 
tali di cui gli fti cortese. - • • ' 
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nelle sue spese, sempre bisognoso di de- 
naro , vendette sì la sua penna, ma non la 
sua fama. L^amor del bello era ancor più 
forte in lui di quello delPoro, di cui era 
pur tanto sitibondo. Egli studiava , limava ^ 
si macerava pel librajo con la stessa inten- 
sità che avea fatto nella prospera fortuna 
per la posterità. Egli vendette la penna , 
ma non 1^ onore ^ simile allo svizzero che 
muore su}ki breccia per chi lo paga. — 
Stampato il Boccaccio, diede mano al Dan* 
te. Questa era fatica veramente erculea , 
ben altra che la prima. Qui si trattava di 
ralfroDtare le tante diverse lezioni , orto- 
grafie, interpretazioni delle edizioni, e glo<^r 
satori senza fine di questo poeta. Già i 
cultori della letteratura italiana sanno che 
la Divina Commedia è il nostro Corano , 
stodiato, interpretato e commentata da 
una caterva d' interpreti , quasi si trattasse 
della vita futura , ud paradiso ^ quasi 
fosse la quadratura del circolo , V arte di 
far orò , lo spiegare il 

< 

($ Pape Satan Pape Salan Àleppe >^ 

Cdn Dante noi abbiamo &tto come i 
libertini che dalla irregi ione passano alla 
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bacchettoneria. Così noi dopo aver negletto 
questo poeta per molti secoli, dal i4oo sino 
al poeta Varano verso il 1750, ci siamo 
precipitati poi ad adorarlo come una relì- 
quia^ come V ampolla del sangue di S. Gen- 
naro. Grande è il poeta, grandissimo, sii- 
blimissimo , ma i commenti che lo affogano 
sono anche enormi , spropositati , nòjosis- 
simi. E se Foscolo fosse stato più sobrio 
nelle sue osservazioni , sarebbe anche stato 
meglio per lui e pel lettore. ìntrodazioDe 
è un volume intiero di ragionamenti ! Quanti 
volumi di note lo avrebbero susseguito! « Sal- 
vaci dal fulmine, dalla grandine e dai com- 
menta tori di Dante » soleva pregare un 1 
piovano di spirito mio amico che gustava 
e ammirava Dante, Dov'è sublime Dante 1 
è per lo più chiaro. GÌ' Inglesi non si di- 
stillano più il cervello per snodare il senso 
di Shakspearc dov' è intricato e oscuro, ma 
passano innanzi e si fermano ad ammirarlo 
dov'è chiaro e senza pari. Fielding rac- ' 
> conta che in un viaggio da lui fatto nel- | 
r altro moudo, s'imbattè in due commen- 
tatori di Shakspeare 'che stavano ancora 
combattendo per T interpretazione d' un ver- 
so. Alla fine consentirono di riferirsi alla de- 
cisione di Shakspeare medesimo, c^'^espresse 
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toà ìi'ém'àfAiàome 'u^'tìmf ritto y tigniéri , 
ch^ è sì lungo tempo ch^io ÌTcVitsì qael Terso^ 
ch»;M ba MNnklo tt aenèoi Seo §0^ «he «e 

■Wiiti ^ pOtV tl^ Migli AfÉ' CilB fll'MlNMlCftllclcItV 

e scritte tantè sciocebezze / io *1* avrev caa- 

tk' Vòstri' signifleali fosse -èMI>4l^iDÌd^' non 
mi avrebbe fatto molto odore* » ^ 

^ Fa pietà il f«dm l' iiigc«iié di F<il 
asolo' perduto in si nojoso laroro. Sembra 
di vedere un uomo ffimìù coodanoaio 
dl«' OMBÌare.' Cotò pbsaoM 'inai, inteàd^ 

gli stranieri da questo commento / t Sodo 
qoiatioDi e gerghi difiMnigiia. E gritaliani 
cosa vi • pttnoaia iknpamrt ? Io tallo 
quanto questo Discorso suì testo della Com- 
xnedia dì Dante , ma ( io cooiesso ) con 
tediosa ^i^. Mi lia poi frattato quanto 
un libro di controversie teologiche. E per 
quanto acume j buoua logica e buono stila 
Ti abbia Foaarfa adbpaMo, non e itt fina 
che un volume pieno zeppo di confutazioni 
( trioofiintt ^«aato por si Tuole ) | di éo» 
dici /di date 9 d'opinioni rinoide, di qui- 
squilie } libro utile soltanto a chi vorrà 
scriverà on giorno una vita di Dapta ffiji 
schietta^ dopo le tanta tr^^ cbe già 
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n' esistono. Il libro è dedicato al sig. Hu- 
dson Garney, coltissimo banchiere e mem- 
bro del parlamento in Lìverpool , il quale 
diede a Foscolo in vita molte prove della 
sua calda amicizia, e la più tenera di tutte 
in morte, facendo dopo alcuni mesi porre 
nel cimitero di Chiswick una lapide ( forse 
troppo semplice per un nome non cele- 
berrimo ) ma che protegge almeno le zolle 
che ricuoprono le ossa di Foscolo dal cal- 
pestìo de' profani (i). Lascio stare le opi- 
nioni letterarie manifestate da Foscolo in 
questo discorso. Amo di supporle tutte giu- 
ste. Ma così non posso concedere delle opi- 
nioni politiche che di tratto in tratto vi 
frammischia. Fra le altre non posso ade- 
rire a tutto quanto egli dice alla pagina 7 
e 8 intorno alla forza , c alP onnipotenza 
de' fatti. È tutto un gomitolo di sentenza 

• . (1). È .6U la lapdde scolpita qaesta iscrizione ; 
V V ' * UGO FOSCOLO • ' • 

1»' ' ..(9MT'36iy '"IME* 8EPTBMBKI6 

- A - D* 1827 ...... 

ETITIS «52 • . . , 

V^c errore nèl giorno della morte, e fors' anche negli 
anni de4re&, che secondo le migliori congetture non 
l^onno trascendere i 49. • « 

• » 
* 

V 
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assurde. Non poteva mai parlare di politica, 
che non dicesse uno sproposito, u Presen-^ 
taoo (dic^ egli ivi parlando dé^ romantici ita- 
liani ) universale la libertà ne' progressi 
irresistibili della ragione , e nella divinità 
deir opinione pubblica , com' essi la stima-i 
no. Forse oggi si avveggono che ogni ra- 
gione si dilegua annientata dalla vera^ uni^ 
ca y eterna forza de' fatti ^ e che la umana 
razza grida , tace , e si ricrede per obbe- 
dire^ non so se alla provveduta, o fatale ^ 
o fortuita 9 ma certamente onnipotente ne*», 
cessila del presente , che fa dimenticare 
l'esperienza del passato, e accìeca intorno^ 
agli avvisi dell' avvenire imminente. Nè lev 
opinioni prevalgono mai se non in quanto 
regnana in compagnia della forza de' go« 
verni per cui solo possono prosperare ^ c 
si mutano a un tratto quando ogni forza 
di popoli e di governi s' atterra abbattuta 
dalla forza del tempo che si porta via quelle 
opinioni , poi le riporta , tanto che tornino 
a predominare per cedergli nuovamente. 
L'illusione che l'universalità de' popoli il- 
luminata dalla filosofìa costrìngerà i loro 
«ignori a ridurre le monarchie tutte d' £u^ 
ropaa liberali costituzioni^ affrettò gl'Italiani 

FsGCHio. rita di Ugo Foscolo. , n 
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ImnS teoria dove noD Vem iadtpMdc»- 

za uè patria. Così, ionanzi di arere cacciato 
«A esercMo fovMiero ali' orìMle 4i là dal* 
r Alpe , ÉcottliaroDO' eoililatÌ0^ «fimfttiefm 
dail^ occideote m . 

* 'Qoastadolliiii^.svlfe MqpfòUdaa della 
forza BM si^poliieUM <iepp«m menar boMa 
a un uomo che fosse oato pirioia delia in« 
Timuoae cleiia ^staoipa ^ . nòa- cbe ad jofàa 
che ytie An la fena*^ brótale dei Turchi 
cedere alla prevaleate foraa deMomi. È poi 
tfisoftda a ^ fuoetla aooova xiel faCalisMO 
dei TurcW. »Pt4 funesta perchè il fatalismo 
orientale induce, l'uomo a resignarsi sjol* 
Uàiùt a aii*|Kitaffe imiibilie (al sfitto ), ma^* 
periore ad ogni ente, al Sultano medesi* 
<&o; laddove il prìacipio ciie la (orsa è la 
^era\ «nika e perpetua regina deWUni- 
Terso , e che non il fato , ma il fatto è 
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oUMMliiacMcaaMate ogU ooéum, a. a con-* 

siderare gli eventi come insuperabili ed 
irremedifii^Ui. ^£ -poi * più assurda | dico», 
del fataltsaM' Messo , pemhè olire. .Utfiito* 
non t' è . nulla ^ ma di là dei fatti ri sono 
k cause ( Clie>«jU«faaaw pMdatti.- -Chi jG^ 

- » . . . \ . ■ ■ > 
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irtScere'rféttr^ té noti «o^ò le opiniòtii^'^^ 
la preesistente persuasione degli uomini ? E 
chi fa nascere questa persuasione , se noa 
1^ selliti y In diffuriMe deMuiiiij PiétrìT- 
zione qualunque ella sia, o comunque pro- 
ceda dalia tribuna o dal pulpito o dai 
lifori o dài ^ornali? L' istriiuiteé aodié 
prima della stampa, mediante i rostri, i 
palpili ec. ec.) fu, sempre la motrice della 
fd^a cieca ; * ma dìO/pù V iaTeariòne 4ella 
stampa è poi quasi 1^ unica motrice e gai- 
dà* Il Yoler dire 1^ amana '■r99ì9itàr%ì^eòit^_ 
daooata àd òbbedire ai fiiuri' lonia'lo «lefeM 
che affermare che il palo obbedisce all'ar- 
gano, il chiodo al martéUò ^ il ìmMUiM 
aUa'corda^ séaza guardàre ià ìt al* 
r intelligenza umana che pone in moto^ e 
tfirige questi agenti fisici.- Chi fa cbe na* 
fèMb il catlolieisflid itf OeMÉlnià? fRi« 
la forza fisica degli eserciti; Ma da chi fu* 
^no preparati , md^si, infiariuÉiati |^ eier^ 
dri, se^aonr dai ragionàméiHi* fet y/het & 
per iscritto ? Lo stesso può dirsi di tutte lé 
riiréliiuoni che sono tolte preparale didla 
idee, eseguite dàgK todnitliii È un get- 
tar Tia il tempo il confutar più oltre ai 
tòMt pomi quéslD ' «Moaca è .£stalÌMÌma 



dogala* (4' a{]perJP4re po} cb'è ima iUimai^ 
«lo $per^m libarCà dai progressi della nif 
gipoe^^ che fu un errore degritaliaoi Pa* 
yere i|ccalfj»to jCOsUHwpm fiyesliara . ,dfj^ 
ropeidente, iQuansi di avere cit^cjìftn qp 
esercito forestiero^ all' orieale di là* dal- 
l' Alpe (^pjfii . i8ao*^i ) .è ua aeoteiisiare da 
aècO} e plii che oiai spropositato* £pme 
poteyasi m uor^f e g^' Italici a4 acqui^iiM^e 
^ Iqro J^ifl^piepdeiizà 8« n^a col pr^apctta 
J' un avveniri^ più felfce? E come garaa- 
Mf9 fpp^o ^^TCfiire senza un mii^tì^i ordia|^ 
di cofe? oQmc a|let|arU a un moTO 

di cos^ se non coll'esempio in allora degli 
^Ùl^ppli di Spagaai di Portogallo, di Firang 
<^ .4tl96bilterra? L'adirarsi poi per-^, 
chè s' fluitassero dalPoccidcoie le costila* 
z^iopi è pu^i)ità degna d'un poet% 

^liiolpgicoy cbe ikoo vuoili nbf a'iagdtioo 
gli esempi moderni. La Francia non ha 
^IÌ4 imitatu i,fuoi ordiai polìti<ù io parla 

d^U' IficbUteiva ì E V Iqgl?il|c^ra^ nm up 

prese alcuni de' suoi dai Sassoni e dai 
Karmaa4iJL|a^ea¥k»,y Vir^wnfewg, 
hf^oo copiato iq parici le Ipro cas|tUaioni 
d^lla Fr^ncm? £ qo^ è jpicn^ tu^a l'aa^ 
tichiià di attesti i>laci« i firaci Mtt**ifiariiii 
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leggi da Cretm e dalP Egitto, i ILofliaiiì d^i 
Greci, poi i Galli dai Romani, e via via? 
Ibseolo itott Ika liiai ilodialO'filosofibaineBts 
ta dIoria* ncrieiM, aè ^aim mai a oafnia 
che cosa fosse la tórma sociale ua po« 
polo 9 óè Pandaaieolo d' na iecoiè. Bia)> 
ehiuso^ sempi^ neiP aolMrfti, «orna vnr aiH 
tiquario in tin museo | aoa arrivò mai at^f 
iataodere la differcnui aaonna oKt pam 
tra que^ttaanpi ia' coi i pop<di VWavaM-iso^ 
bti dalla guerrai dall' antipatia, dalla maa^ 
(eaaria di eomioeràto ^ e i iMfii mod^nri 
Ito ^Mii J||)opoli pia ò amo *ri eODÒtoono;^ 
e si copiano Tua rajliro più facilmenie^ 
laeloè dal dMaÌMrcio'y dalla 4itJo »»ain' ) 
delia slàmpa ) ddla' reli^oae^ dèlfa "lattai 
ràtora. Quindi è che la manìa delle ero-* 
alale mttsa quasi tolta l'£aiopfl| ad ani 
tempo. Cosi quasi ad oa tempo staito caS'» 
sava in Europa la schiavitù ^ sorgevano la 
città ooaiiai libati , o i eoaitlni 'coaipc^ 
raraao la lóro Rbertè a in aa colle re^ 
pubbliche italiane sorgevano le città an* 
seaiiehe^ Maniglia , fiar^tona. Pai taaaa 
V età dei eoósoli deUc arti , poi quella dei 
podestà (il giustizia j poiji secolo dell^ 
compagoia^ di atteatara ,' e alqaaulo dòpo 
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ìfàrìk^ dkgti èseretli pernìaBenlkyi- fa r 
poca delle usurpazioni e tirannidi dei Vi* 
mM&^ «bgb^ Sfonè > dd Medici ^ dei Finr4 
ÌMMi ee; poi quella dell« idinastM. Iodi 
il secolo della lìbecià reli|^sa in BoenuAi 
Ibil^ana'^. Svisaeiiia Garunio laghillCfw 
va^ Smia.' Spilli queste scimioUa^iit .da^fMi^ 
foìiif ,o non piuttosto i T«ri earaUeri dei 
«ec«B| i'ìndria. dai teflaj^^ il |Mgrcaso e 
te mttraifr-aiiiittkaAeà delle naMot in >Bii» 
ropa? Questi caogiameali uniformi non sono 
ìirilÉMNii aifoaitaleii maisMo gli affetti dMm 
opÌMoni') • effetti' aneVewe degli , icrilit a 
dai loiai. L'opporvisvè.ua agire contro qp^ 
imi} il anppom la ao a ialt inaBobiit 
iamtitairfi^ è oontro - la storia dal genesn 
mQao0,,;.CoÀ diceau deir amor delle costi^ 
^lMoiì| fBitaiqoé ano siày-è nna fa nd an t a » 
iin bisogno del secolo, e non (jia un ùtk^ 
priccio, nè una moda» Ma aè Foscolo nà 
il sif «. BMCft.foal loro, mi umora aontro lo 
costiiosioni presenti, e infangati della po« 
li^ipa .degli aniial^i c nalla pedanteria dell^ 
icoio iomkke ) ntm hanno ginaioiiai inlasn 
la* pfopensiotie irresistibile dei secoli , e 
traviano con parolone e sentenze magi* 

•Iff^ U wenti.dai giotaoi , incliiiai|doli 
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all' obbiditosa pam? a -, all' ioaiioiia a in^ 

dolenza dei Bonzi della China; ^ 
lotantOy sotto questo iodefcsso lavori» 
e fra tanta assialà 9 la anaaalale aadamflk- 
clinaodo. Dimagrava ogni giorno , e pria* 
cipiò in lui a palesacti oiia.diaposisiooe.aK 
l' idropisia. I caosagaciita d^an affasione al 
fegato che da lungo tempo lo afìQigeva* 
Coafortato da Ire oquaUro amici ^ che soli 
lo nskaMMO iii qiiasd dm iilluMiaiiiu della 

sua vila, divideva il tempo tra loro e i li- 
bri) aoo o9ceùdo quasi mai di casa.^oo- 
oattinio r tètiapreia non aiaaaava coist 
rapidamenti^ quanto il librajo bramava; 
Aviraisi i libra) di Londra a commetterà 
«n- libro eoma. si ordisa ona pezta di pao^ 
no , un pajo di stivali, il suo librajo non 
sapeva ioieodere come per scrivere unra- 
l^bnaoieato to Daata aammoir luto lef(« 

gere , nè tanto uicditare, ne tanto forbire 
Io stile , se ia logbillerra vi sono scrittori 
cbe iaiprovvisano a giorM fisso qoahiDqao 
opera si voglia ( Dio poi sa come fatta ). 
Quindi ad ogni ora era in sua casa pmi* 
f eiMk>gli . il • fiaoeo ^ afErettaadoIo ooma il 
bifolco (a col bue che ara. Se Foscolo 
eira sfregilo dalla omni dai creditori di 
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dkoaia, ota ora tadioto in qatUt non aéno 

esigenti di un creditore di pensieri. Ma i 
ptniieri non $90^ mmo rari e riirosi del 
danaso. Sa gpiaeiaMm faori aaaw Inacqua 

dalie foataoe , sarebbero aach' essi a buon 

L' eeonamia , e U bno^ao di quiale lo 
aoitrinsero alla fine a lasciare V affomi* 
calo cielo -di Londra | e a oeroave oa' a* 
xia pià piwa# Prete m affitto ma «aietla 
a Turnham Green ^ villaggio dicosto cìq« 
^ae o aar nigUa dia Loadra aoUa ; strada 
A Kew, 0 ìir peca diilaiiia ékl fimae Ta« 
laigi. Ivi passò gli nllimi mesi della sua 
vita itiidaeado ^ filoeeiaodo | a eooTenaiido 
eoa poch» amiei , dÉe aelP avfena fertoMi 
Io frequenta ?aoo Qon più amore cbe mai* 
AU^iQicaaiooe dì ow- o due ioglèii^ fK 
filtri erano oMili murìP mm ifoe' dw lo>fal* 
legrava^o nelle ore di riposo , e attornia- 
rono U $mo lellQ net gioroi deUa ina intima 
naiattia; Fra «fimli lo visitava quasi og« 
giorno il canonico ^icgo, fratello del ge« 
aen^^o^ eroe a «Martire delPoldaia rteola» 
tìomt spagnuoia. Chiest^ ottimo e virtuoso 
sacerdote era innamorato della facondia 
e daU'aoofigiea anima di Foesola^ Ogm 
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'Mila ch'io §\i parlava di loiy ai -aempre 
HN rispondeva che , qualunque ùmè Popi» 

niooe di certuul su Foscolo ^ iu due anni 
di cootinoa domatlicheasa eh^ebbe ieco 
MS iride che generosità nelle sue asion»^ 
non adi dalla sua bocca che. massime mo- 
rali e patrioliohe 9 non io trovo mai oc« 
cu palo j (P altro che de' suoi lavori lettera^ 
rj lataptp la malattia cresceva ^ sinché 
non potendo più reggersi in camera fi mùb^ 
a letto da cui più non sorse. Si diede al- 
lora V annunzio del pericolo j c a questa 
Innesta notizia tutti gli antichi aroiei che per 
obhiio 9 o per incompatibilità di carattere 
non l'avevano più visto da molti anni, con 
quella generosità propria degP inglesi anche 
verso ii nemico che soccombe, a gara man* 
darono a dùedere notizie del suo stato, e 
ad ofterìre soccorsL Fresca ancora la Ter» 
nomina eh' eccitò 1' abbandono e la povertà 
in che i' illustre Sheridan si lasciò morire • 
ìm Londra, tutti qqe^ nobili che avevano 

* 

(i> UmU sieao r^ie si figaori^oMi <li Varete, e Hariii 
romano pei loro sffieltaoii uffici , non die al ' dottor 
Kegri di Parala per 1^ opera grataita cbe gli pretti sino 
agli ultiini momentt* 
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appremito 'il genio ii Foscolo Airono qiw- 
Ila Tolta più qhe mai sollecili peli' accor- 
rm ìa' suo afulo. Gli - anici che lo aa^ 
siaterano nov aecettarono che la tenM aom^ 
ma di 5o lire steri ine, che gio?ò a pagare 
un randua deiV affitto di casa à i fooerali 
. nd pià fiinile modo coodotti* Foaaolo non 
lo seppe neppure j sarebbe stato cosa cru- 
dele ia que' fraogettli il concitare il suo 
•nimo Ira il- bisogno e la fierezza. Sia detto . 
ad onore della oobiltà inglese^ essa mo* 
atrò' piò interesse e generosità verso Fo* 

scolo esule straoiero 5 clie non i suoi con- 
cittadini ne mostrarono- a Pariui qaando 
noriTa in patria. 

Tutti a gara gli facevano presenti , 

" lord Holland gli oiTeriTa i yini suoi più. 
premei , il- dnca di DeToiishire gl' inTÌa?a 
del raro selvaggiume, ma la cortesia che più 
merita d'essere notata è qoelb^ d'un ra- 

* mingo proscritto, del buon canomco Riego , 
che ogni sorta di cura e gentilezza gli pro- 
vdigavn Per cui Foscolo il 3 dì agosto gli 
scriyera in inglese Ift seguente lettera, che 
già quasi sulP orlo del sepolcro porta an- 
cora scolpita P indipendensa della san 
anima. 
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OìoTedì dopo m^zze giorno. 

Mio Cèfo «gapce e mMfu» earksiiiifO. ^ 

u Sebbene aia per me il massimo de^ 
gli sfetÈi, port la gratitadiife tai dà^qoalehe 
\igore per prendere la penna, onde ringra- 
ziarla della aua lettera e de' suot-ragali^ 
Abbtekiio questa mane rieeTuto^it lutto per 
, mezzo del carrettiere j biscotti, libri, gior- 
nali 9 in fine ogni cosa. Ma mi permeits^ di 
pregarla 'di non mandarmi pia nnllà. Farò 
nondimeno sempre caso di lei ogni volta che 
mi occorreranno compre o oommissioai ia 
vitlà.' Ella soffre già abbastanea disturbi per 
me con la sua continua sollecitudine per 
la mia «alule, • ' . 

u LUdropisia cresce rapidamente, pore 
il chirurgo non la crede ancora abbastanza 
matura per roperaaione^ 11 dotitor HoUand 
è venuto a vedermi"} e vuole che il dottor 
liaurence, esimio chirurgo , mi viiiti. Lo 
aspettp di giorno in giorno. 

(^La visita adunque^ch^ ella disegnava 
di fare al dot&or^HoUand. sarebbe ora su« 
perftua. La prego, e si» ima^elle mit.pi* 

calde preghiere, non ricorra ad anima vi* 

venie sia uomo, sia iecomioa per ialormario 



mio stalo j o per ottenere soccorsi. Io 
le faccio questa fervida istansa (perchè in- 
tesi atcwna cosa intorno a ciò da Miss Plo- 
ijaM^ ma ia di lei b^n^à. su qaesto punto 
«ott farekb(9 dia slraaiare emdaliieftte U 

«io Cliore, ed accrescere i palimeotiJel mio . 
mmm^f ^ Vinferaità .d«l mio corpo. Addio» 
V aspelliamo dómcoica , s' ella può tenire* 
Addio di.JJ^iOYO can ivUa Taoi^ia mia 

' Il IO Ottobre ^%2jy la matlioa del gipr^ 

no io cb« ei morì, ebbe la visita d'un il- 
lustoe p^raoioiàggio suo compalriiHla, il coote 
Capo d Istria , eh* era in <{oeÌ tempo a 
Xon4ca di passaggio in procinto di recarsi 
ad assuìaere ia carica di Pre%id«Qle io Gre* 
eia. Onìaggio d' amiciria e di stilna che 
^pyrf personaggio volle rendere al letterato 
|Mtt' spiovo fna i gceei moderni. Ma Fo- 
asolo già sopito dal male ooa potè sentii^ 
il conforto .di .c|Mal iribuio di.uffettMOso rie 
spetto. 

Se fosse morto con mlaor coraggio e 
ateidamii/aarebbesi potato tacciare di ro- 
domootaìa Ui- fita qùal ano ta«tO 4ispras- 
«are ed. iavocar che faceva ad ogni orala 
morte U fM iWt$tgi^ oop vaane meao ^ 
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c *i la mori qui est sans doutc la plus re- 

mafquabU éiMM de la uie ìmoiaine *y 

fii iwrtaiiMiot^ UM so» piò to^eioU 

A£Ìoiii« Tal moria qual visse. Docile agU 

«entità inlrepidamenie Oicurarsi a poco a 
poco la ^ra luce del giorno; parlai della 
morM la «lem fiJosoQa di Socrate e 
di Seneca^ parlana del graa mwtero deU - 
r onioia, e io questi discorsi si addo^meot^ 
per àmpre* • . ^ 

FacfeÌBfi ota qqi il [mralello Uà I91 
morte. di. lai, quella dej po^ia ì\|odU che 
eoo poci( disiane di tempo seguiva iu Ita- 
lia , e Tedrassi la superiorità che ha iVomo 
d^aaimo ijiicQrrotto , il vero Barda ^ sopra 
quello di natura Tolubìle e pieghevole , il 
poeta di corte. Monti fluttuante sempre 
nelle sue opinioni politiche , diseriore di 
tutti i partili , esercitando la divina arte 
dei Bardo , come una professione merce* 
narìa^ muore in un chioatro di Monza ^ 
qual ribalda del medio Evo , treman- 
te, agitato da fantasimi e rimorsi camp 
ma pinioeokera, e eoniegna i ao^ mano* 
•crilti al tovfywv» pavobi li getti nelle 

(1) MontBigoe. 
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fiamme. Foscolo inflessìbile , rigido, iadif* 

ferente al premio o alle mnaece^ luttft la 

sua vita lodatore solo della virtà y muore 
jotto un cielo straniero iù braccio a pochi 
amici, eon qoelltf stessa dignità che còn- 
servò mai sempre ne' suoi scritti. 

I suoi funerali /arono tranquilli e mo- 
desti quali le sné circostansé 'lo' cotaiper* 
lavano. Seguito da cinque amici di uti- 
mero (i) , il suo corpo vennef sepolto nei 
cimitero del prossimo vtliaggio di Chiswiek, 
avverandosi così ciò che sin dalta sua gio- 
vinessa aveva predetto alia sua ^Zacioto 

€t Tu non altro che il canto avrai del figlio > 
O materna mia terra : a noi prescrisse 
Il fiuo iUaànmata ^poltora j» 

Ma queste oscure esequie non sono 
aucb^, esse da preferirsi' alle clamorose^ che 

(1) I signori canouico Riego , il geoersle De &lee- 
ftler, Negri, Marat, Edward Roscoe. 

(2) 11 kuo epitaffio dovrebbe essere quello chVglt 
stesso sotto la niaachera di Didimo Gbierico desiderò 
dte fotte .scolpito sorra la lapida, sostituendo però U 
Teca npns àk UfefMDkra c|mUo dafìiitiain Ghterìees 

' ; DIDyMI - CLERICI ' 

^ YITIÀ * riBTU& ' OSSA 

HJC • POST • Avriros • • • • • 
cav^uisscBas * c^sms. 
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fse il vero mi fa detto) ebbe il corpo di 
MoDtty portato dai moiMci ìd kfSMciato 
trionrfo per le strade di Mtiaoo , quasi irù^ 
feo riportato sopra la filosofia dei secolo? 
Beilioa beo degna dell' oomo debole. 

Se però oooratti sebben umili fotiero 
le esequie di Foscolo , non sarebbe giusto 
cbe le sue ossa cootiaaassero a -rimatieae 
inosservate in on etmiter^ di eampagna. 
li Cantore che pregava a tutti gii uomini 
celebri il* codAmHo del cipressi e delle orne, 
rimarrà egli sèni» un mausoleo degno del 
suo n(|^ine? 

Qual fia ristoro a' di perduti un sasso 

Che distingua le mie dalle infinite 

Ossa cbe in terra e in mar seoiioa morte? » 

Io nutro lusinga che non audrù molto 
^ cli<5 ,qaesto ano voto sarà compito. £ per-- 
ehè non la nutrirò io fra quella generosa 
nazione che dopo avere accolto il patriotta 
Paoli , gli eresse' anche nell'abbazia di 
Westminster un busto oncnrevole? Perché 
non confideremo^ che in quella cappella 
dove s^ inalzano i nionumenti de' tanti Bardi 
alla venerazione de^ visitatori ^ non vi sarà 
^ una lapida anche pei Cantore de' Sepolcri ì 



La geaeroiità ingleM mi III sieopo che m 
giorno (e questo non sarà lonUno ) Fo- 

«colo HTfà comiiae il riposp e gli omuri firn 
qiie' gloriosi Bardi inglesi , sebbene non inf 
glese. Ma l' upoko di genio non ^a, aJitra pK- 
tm che il moadoA Sa pura il goverao Jo« 

iHCo non Tolesse richiamare a se il debito 
4'ii^lsare un mausoleo a un così chiaro 
sue dtiadino, non tanto a decoro della patria 
che ad emulazione della gioventù greca. 

Italia avrebbe verso la m^oria di^ UgQ 
Foscolo il ìneggior debito^ aia kf chéi parte, 
in che angolo di essa si permetterebbe dì 
onorare la tomba di uno degli oratori della 
sua liberta* e independenza? In questi in* 
fausti tempi non si potrebbe sperare que- 

atto giusto e pio, che dalla Toscana (i). 

' (1) Per eU som di notare U tittme coioeMeoze 
ds ffaiiMiiii ehs U^PaieolO'iiiorì> per troppo lataM» 
iiudio soprsUsnt^ sèlla iiaiia jMumeclwi di Qufvlok, 
ove pochi aiM4 iooaiNP en parrooo il refefmdo signor 
(Jary (ora vice-bibliotecarfo del museo britannico), che 
Irae in versi inglesi la più belki traduzione cb^ esiste 
Jd lingua moderna de^b Divina Commedia, 

«. ' ' ' 

\ ■ 
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CAPITOLO XII. 

Sao carattere — *• Giudizio di lui com^ 
autore — Conclusione. 

Nella notizia di Didinio Chierico chVgli 
prepose «iU iraduxioae di Sterne, si può 
«M fofte prétoomM eirWm ebe Foscolo 
abbia Toluto rappresentare se statso^ na 
ooo fiatorefoU coioti. Qiitila piUara di io 
ttOMO è «Olile ai roomm ttorioi dofO v'M 
molto più di faYoIoso che di reale. 

Q«Mla aiirallo ci deo> coofioom |iià 
olia MI, «ho apMo il pitto» aba fadelnata 
ritrae il Tolto degli altri, non ò sempre fe- 
lioo riurattiata di te Mdaiiaio In spaila 
oaioltera di DidiaM» Cliiaiico tr'è dal'Tei^ 
ole è anche del felso j a più che tutto 
Ittwca deli' -^idaBaii' di ^ello' poislooi 
eMDO in IJfo FoìmoIò pfUMÀuiaotL 
Primieramente non vi scorgo dipiata 
-qMlla irreqiiiotydiae*, quella ntaliiicoDÌa , 
•o piafttosto mi«iiitffO(rfa die portaro aealpita 
in Tolto, ne' suoi scritti , ne^^pi discorsi | 
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doTaiR(oe volgesse i passi. Sino dai ireuìi 
anni dice?a egli stesso 

« Tal dt me schiavo e d'altri e della sorte 
Gonosea il neg^io ed -al peg|p>r m'applglto, 
E so invocare e non daroU la morte », 

1! riso e V allegria in lui erano come 
il sole di Òcosia 9 che appena apparisce è 
aabita' coperte ..lUlia oeMia;* È probabile 
che 1' abitudine e il genere di sludj ayes- 
sero accresci uta gaesta nera^ tìnta dei suo 
ipittla> ma fotm ìf ehm <bUa aalm> V 

yeasQ ricevuta. Non è malattia rara fra i 
poeti itatiam. DacUe fu scinpre arrahbiaioì 
maleoalaato-^ impasiente 4i riposo y in 
guerra col suo secolo, con Firenze, con la 
Cliiesa^ col suoi protctlofi^ con ^se ste e so ; 
PMvafca {[irovago tiiHa-la ssa * fila ceiw 
un riposo che non trova mai. « Sono di 
naoTo in Francia ( die' egli in una delle 
s«m kdere) per liaTami <iaUa stauchcia^ 
e per discacciare dall'animo rinquietndine^ 
catae cercano* gPinvalidi, mutaado.vita* Così 
jion ho loeo oè dk>vevriasaiiaraii ne dove 
4tiitiare. Sono stanco della vita*^ e quale stra- 
.da «h^ jio prenda ^ ìfk trovo sparsa di vetri e 
di spine ». Eppure Petrarca era adulato 9 
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<M>rteggIdto péémQ 4» liitli i re^ gli pioveMM 
addoMO &vQri, onori , canonicati, benefìcii; 
• iofiiie fo iueorOMlo in CaropidogUo come 
uno Scipione ed uo: Cesare. Taiso fm aneh'e^ 
gli tuUa la sua vita errante e querulo^ uno 
apirUato» Alfieri aeiTriya ia «tóMa irre.qttie<^ 
Indine « tri a lem a^ Goaieebi QMTien dire cbe 
ia poesia non è un genio per italiani , 
IM 4m fero Demone .oiie gli airandella e 
tOfflMnta* P« quel cbe sappiamo, ni i Gfeei 
né i Latini erano presi da questa pazzia 
ineleoeeaica» 1 francesi , non la conoffcono^ 
gU «pagraolt ben poee. E fra gF inglesi 
stessi, che sono più d^ogni altra nazione af-* 
fliui da: qoesHi maUittia y ae si eccettuaoa 
Collittt, Akeoaide, Co w per ed altii ni» 
noci poeti che vi furono soggetti , i più 
grandi» de' loro . poeti o- andarono esenti 
eone Spenacr > Shabipeare , Hilloti , Pope 
e lo stesso Byron (che ostentava misantro- 
pia come yoms «McAUva religiaM «enaa 
ai^ei^ne ^« ^^^t^v-^^ ' a f • ' 

Jnvece di procurare di vincere questo 
«umor melanconico ^ sembra vn cVei lo n»^ 
Irisse y n se ne faeeaaft bello, peffdiè« Ionio 
somigliava ad Alfieri, cui non solamente 

. imiUMfA Mito siile ^ . afte sciminMaTa molle 



\ 



i6o V tfcMùLO sii; 
Tolte aache nel cupo silenzio, negli scoppi 
d'ÌFaeòBdiay nrfle cioicbe fiUanie. Ma me» 
nd appasrionato , e nmio Hfro- dal « fien^ 
jà^^obrogo n egli asciva spesso dalla solita* 
dine per aoddafÌEira la vanilà di farsi 
aumare, m fiir parfarédi m in'aoeièli. i» 
un circolo numeroso era un interlocutore 
incomodo} sealpitaote, imperioio^ irrafra^ 
iteUla cttM QtiiplnéAkrMabftioso alla mnm 
In priralo era cortese, ragionevole, quasi 
ditti amabila } ma in fiibbliao Ma cono* 
aecva piA alcon- amiw; tolera cifaiinegs^ 

giare o col cipiglio o colla \o<se. Posse- 
deva» paisà dae^oalita aha danno seoiipra 
il prittnla nalhi c^ itf ctaa aiottey la osemòri^ 

^ e i' eloquenza. Non si rinunzia facilmente 
a' propri naturali Tanlaggi* La sua meoMH 

' ita «ra prodigiotai Citara-a doìtaioe tersi 
greci, latini e italiani , come se non avesse 
fatto alito mestiere io #iia f ita che quello 
dei rapmh». £ MoitÉm aampre èsallaaleilie 
e con appropriata espressione. Questa me* 
.jalorta perq oott si «atandeva a quella de^ 
suoni , pei«hè 'Mb ptooiititi& esai bene io 
lingue straniere moderue , neppur Pinglese 
afae^'avava studiata da giovine , e sapeva 
siBriterla ota fiieìUtà a lalValte aftche oott 
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e|€^aza. Che poi fot^e dg^ato del dpoi> 

unii quelli che lo hmoo inteso conversare 
40 soggetti leUerarj q sloisici ne possono 
fenderà testinmiaiKBa, - lo V w^M far 
difensore officioso dinansi a un tribunale 
militare I fi n9^a$i ^ppefatto come up uo- 
mo ebe era eper^ma alfa Wù^opa po» 
tene aTere tonfa seorreyolesza e intrepidità. 
Pe^ dare un Mggio del suo c^r^uere injtT 
IwÒRta' e Tofeapeo, dird q^ clifi^lì avrenr 
ne al campo di Boologne, perorando in far 
vore d^up soldato che ayevfi jiicciso in rissa 
im compegneu A. fprifi di flpqneim 
gli era pusciio di attenuare la colpa del 
AQO cliepte y e d'ipteperire } giudici \n 
faYOrei ai cbe il<prcpiflen|e del^onsigUo 4ì 
gqerra , inclinato a usargli indulg^n^ta lo in- 
l^rfogq se. non pfptava .pen(i;neptò e ri- 
l9iom| pe|( ei4 a? ^vn Autp. QoeUo aeiap 
gurato invece di secondar^ quelipt buou^ 
di^piQ^ivope g^udi9<^.«i«l>qnde ««iQ.pw^ 

litq? 90 npp avew «wip tt nm awpugna 

lo tornerei a uccidere qui in loro presene 
za. » A f^\f^ tr^ce fiqpost^ Fos^lp /oonU 
191 (vm eoQtra il proprio etieMe, e ipidn 
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ai giadici « fucilatelo » fucilatelo ^ fatala^ 
«eh».»». E di diieoMM^ tltreHotc» èeMwioce 
continuando a gridare <t tueilatelo , fucila^ 
telo » lasciò la sbarra^ e uscì dalla sala 
del GoBtiglio fra lo' sAipeve' ffnkdiék è 
degli astanti* • » ' . • . 

Foscolo amava STisceratamente la 1^ 
beHft ^ Ma le lece mai infedeltàr alenila y 

ma r adorata senza intenderla. Difetto che 
ebbe comune con molti altri scrittori de' 
sottrt teiapi Tersati aa^Ubri, aia àopi néOe 
cose del nostro secolo. Alfieri stesso, (que- 
sto Galoandro fedele della Ubertà) noa sa- 
peva irediera' altra forma df gOTertié ' che 
quella delP antica piazza d' Alene. Botta 
ebe ripudia tulle le costitunòai atiaali 
d'Europa , sospiro |>er l'ItaUa qàan*iàesfrt->' 
cabile labirinto di governo veneto, o quelle 
borsi^ di Firease da coi si estraevano i ma^ 
gismUi eoflM'4 aèièètì del lotta FUsòalo 
poi mi lesse una volta un suo piano di 
gatemo' per l'Italia^ cha^ aeppar Platone 
Al ddhrio Ma «mbba i|tiia6gfaiàlo^ eoa* al 
fatta repubblica.* 

Akoifi ^ai ddUa dna solatitdiae TOlat» 
Uiosa pasMÉ 1MÌ sao aittiio di Soiilli-Baak^ 
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Bimano per •aYTtfaliira potalo Momr'd^ 
eèìii' inglesi in 90spMo «il'égli •fo•M^ stalo 

10 gioveotù di licenziosi costumi. I^essuoo 
di noi, e siamo testimonf 'a-Mitifaaja^iioià 
«di mal y «è 'fida' mai in Foscolo aloona^ 
cosa licenziosa. La sua bocca^^ era pura 

guanto i som scibili: '^SloiliMA^ 
giovanf eh0 ^ÌHit6 patriotlkino^'^ a sagno cli# 
gK ammiratori dei libri e costumi indeccni^tt 
lo- fignaidatano aawae um r||»atf katoro :4m^ ' 
pkfHiino.* Le sot gal aiÉ»<»^ ^:lafOÉo aoiori 
da cui non seppero diC^ndersl neppure i 
poeti pià «osiari* Koor voglio già- iaseosaro 
^Oittfr ina vita orientale di Sooth-Bank, so- 
prattutto in mezzo a una nazione che fonda 

11 mnasimo de^^ibeni, la Kbertà, solla^^ 
sttgatéxea de^ eostumi; Devesi però conrfes-^ 
saie ohe questo suo vivere effeminato era 
bee lttn^ dal UlmtìnagBio di .Gaslr. # di 
Bjron^ ma:» -assomigliava piuttosto a quello 
d^un bascià che dentro le mura del ^oo 
Haitt») s^^abbaiNloiMi sdla Tolattà étf smàs' 
aaasa > dare spettacolo vergognoso d i sèi " ^ 

Ma la saa-ira^^ondia^ la sua burberità^ 
tuttala alte alnavaganze , tisUo lowe panie 
(fossero state anche le ceDto volte maggiori) 
furono^ ia ini radente da una ioestimahile 
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qualità, cioè, dalla fermezza ed integrità 
di carattere. Quei suo silenzio iocorrutti- 
bile in mezzo all'adulazione comune (eoa- 
tagio che rinacque e si propagò con Na- 
poleone) meriterà un giorno una condegna 
menzione storica. Se in quell'asiatica som* 
missione e idolatria verso Napoleone , si 
può dire che abbia esistito una specie di 
opposizione , questa fu pregio di Foscolo. 

. £i solo fra i tanti letterati che prostituii 
vano il loro carattere e quello delle let* 
tere, ei solo dopo Ai&eri, raccolse intorno 
ai suo nome la gioventù generosa^ e senza 
cimentare invano un potere irresistibile , 
temprando col suo esempio e colle sue 
massime gli animi alla fermezza e alla di- 
gnità, preparava una resistenza, formidabile 
un giorno alia tirannia. Nè la trascuranza^ 
nè il ridicolo di chi non aveva più altr'ar- 
ma per coprire la propria infamia , non 
poterono smuoverlo giammai. Finché il di- 
spotismo trova un inciampo sia in un Gu- 

"gUelmo Teli, o in un Hampden, o in un 
pescivendolo Masaniello , sia in qualunque , 
v'è sempre una speranza per la patria. 

^ Quando non si può attaccarlo , si può sem- 
pre almeno trincerarsi contro di esso. 
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So Aé alcuoi diiMtoo ^ cke Fosetlo 

però obUiava qaalehe t^ta questa cRfpri^ 
tosa sua aUiiodÌM cogli amici, a cui (u 
più t«he a carico di in Italia che in In- 
ghilterra , s€ag iM # tiJd f spesso per suo^ Imhi* 
^c)iieri« Ma perchè son fistiti gli aioici l Non 
aoao wn che dovrebbero^ iIMMmrveM la mim 
quando soffre o pericola 7 Non «ono forte 
gli aoiici simili alle spose e alle figlie de- 
stinate a;, r ioaNwe 'ie- lagrìoM ed anebe qualie 
debolezze che l'eroe sa celare In pubblico? 
Foscolo trattò gli amici come quell'antica 
gveeo aoo eempatrieltn cèe niomidb pome 

lasciò per legato ad un amico, che desse 
la dolala sua figlèa quando m .mariiasia# 
So noO ebe -Fàaeelo fiMem fropfKr wpmo 

dì questi legati* Sicché fece jtire ad nn suo 
cieditore un giorno ebe le semìve deole* 
mmtt B eMMori» bùm Inege-eerie 41 mnir 

<• che peccata che non abbia* una memoria' 
così Msce eoefae pe^snoi deUfUif*^ li^t^ 
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> Nè la celebrità di Foscolo mentre ria- 
wt^ nè r entusiasmo della gioventù pe'auoi 
«erilli'f • ttè Pammk| nè PamittiffMmie mia 
propria non ini faranno credere che Fo* 
MOio sia 8taU> oo grand' ueoMw. Qimta ii- 
Idto h ffiserfata « pochi, guantupye ptt»" 
digato a molti. £ ^ uopo aver operato 
alfijlQrdinari^ cose sul teatro deliisoado^ o 

in letteratura per meritarlo. Di tutti i let- 
tecAti de! .nostri giorni aoa y' ha che uà 
mim die bmAnéì it nMia^ ingegno , 

e qaesto si è AlGeri. Ma qualche volta unO- 
Miliare, cb^ noa è sommo reca 4aiilo tm» 
leggio al ano tfeooto e elle leUeae qMoto 
chi lo è. Così Lorenzo de' Medici ( consì-^ 
derato soltuiito come^poet^ e lellerato ila* 
laeao) jebbene idbriore a tanti altri poeti 
e scrittori , con le sue poesie avendo rar- 
Tifato il ^uito.ddla po^ia italiana» ch'atea 
cedalo il loogo alla lalitta nel ddcimtM|ainlo 
secolo, si rese benemerito per sempre del- 
l'ilajia. Così Addison .ia Inghillerna (aai« 
noce di Sluikspear^ di Milton, di Dr^den), 
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fwt ùoiìm «y* criùca e colla parità «del suo 
f«slòy «ter citò MdfMSQOob ima iottMOift 
Qoo meno utile di que^ tre grandi uomini. 

Fofcolo seguendo U ardite pedate di 
Alfieri e éi Mottù eondosae a . perferioM 
quello stile puro^ forte , conciso e ad ua 
tempo acorretoU di oili V età noatea rapiiia 
e filofofica ftfeva iMelieri* Ei peeeki pra- 
tica il precetto ch^ egli stesso dava alla gio- 
leiità' oella «m Pxoiinioae di Pana « AIk 
billile la Toatra lingoa della ef uleuea^ del* 
V energia e della luce delle vostre idee , 
anale la. vostra artoi e dìa^mierete la. 
leggi delle Aeeadeaiie frimaialieall, ed ar* 
ricdùrete lo siile , amale la vostra patria e 
■M co«lamiiie>até . eoo- merci atrtoiere la 
parità e le riecheiie e le graiie Mtìe del 
BOiiro idioma^ La verità e le passioni fa- 
mono piii eiaUti mea i«eHi e pià ^doiri^ 
tiosi i vostri vocabolari , le seienae avraom 
veste italianaf e T allettazione de^ modi non 
i)»flredderà i Teatri pensieri» —'Dalia iHla 
di Metastasio ben si congettura P epoca dei 
cavalieri serventi in Italia ; da quello ÌA- 
• vece di Alfieri e . di Foieolo ei vede «ihì 
ueova razxa d^ Italiani ^ figli della rii olu« 
miooe e del penriera 



I suoi versi orna sono meno pieni e 
ighasil cMIft' sm- |Mfta» iSbb fi» fìà la 

trancria (i) che gli fece preferire il verso 
sfioka alte rimsk. U suo verso scioUaè così. 

r armonìa , roUo a tempo, che forse lasciò' 
> i|«alcbe smolla. Ira vedere troppa aria. Ma è- 
w ìtt mtm mi' atta diffioila dia iraol faoio e 
' sapere. Ki sacrificava il rimbombq al ri- 
UavO da>',versl5 ÌM&ifva dirai a «oo dipin^ 
^aa ; ara $€uli» m f uaaj^ oan piium^pòeta^ 
giasUi la. .disUorìoae. x^be faooo ì Pi^rsiaBÌ, 
SoD è piaeMo - servizio aha rasa » Aé ^m* 
dèare «osi -^aaila^^ (basala foai)ic&**del vetaa 
ssioltQ, che generò io Italia ua fvriiMCola|a- 
di ifwfisaifslta) ^ la» coi - t isii a to mm -soaì- 
glìaDlL ai' soporìferi argaarat saonati a ma- . 
BÌep. A lai pare devisi A pragio d'avana^ 
ittifadollo il pifaia aalia posai» italiana 11 
genere costtaaiplalivo e morale ckgt'' Inglesi. 
iiìH Inglesi presera da aoi A sonetto^ la terza 
a lia auM riasa ; diasper naiiò il* gajo e it 
lepiJo 41 Boccaccio, i^enser le cavaliere-, 
sdie^ lkal|S5Ìe dV Ariosto , Mika» la noam 
soi o o ii ia ed eleganaa , Byroa la nostra aa» 
ilra licenziosa 1^ suo Don Jnan. Questo 

(f) Bsrilti diQS la pvUrùmtm M K§n9 sHoUq. 
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airiMiale né 4elP «figwalka ; non fiiroiié 

cbe innesti y mercè cui si possono oUeoere 
nuovi e pfcstoit frutti. E |Mrobè Mi p«m 
Dbn- fenltiiipià di wmett Im nostra TeM 
poetica con qudla de|^i stranieri, come si 
ftt aoi tini 9 «Mia protiofva im Moto li^ 
^oie, att.n«o?o pitioere al palato? 

Un titolo poi nott meno grande degli 
aaeattnatì alla noilrar jrmiitadiaa è ' ^aelto 
P emere alah» il priaso a seritvre un 
masKo in Italia. Noi leggiamo troppo poco^ 
• troppi liim straaitri. I «oani atMaari , 
e i nostri goremi et hanno gettati in una 
funesta indifTereoza ed apatia» Noi daaqoa 
pià agni altra popolo awropao iàvatWNi 
bisogno di fìbri btruttiyi j dilettevoli ^ nta 
Soprattutto eleitriaL 11 romanao savio poi) 
pai atimi «aW aoaie il nòateo ^ ò -m nU*» 

mento così l e g g i ero e soave per Io spirito 
che, noi dobbiamo riograstarae cbt V iotro* 
doss^y al. par di ehi oi pottà il priaao il 
viliegio e I' arancio per rinfrescare le nosti'c 
fauci. Grazie daoque sien rase a Foscolo cba 
ai aprr il primo la dorata porta da'aaguu 
Come traduttore poi non solamente 
)>areggiò i nostri dasstci italiani cha t|«*- 
d ussero dal gi*eco e dal latino | ma ottenne 



i primi ooorì «opra latti qtudU che haDao 
Ifiidaito dalle I{a§m iMdÌNEée /espcviomil'o 

più arduo a conservare la graùa e purità 
i$l nostro idioiiia.« . \ : .. , ' . • 
. E^U seguì il «itlMia daidcò ^ .e. !• 
iC'uì pcrlinacemeole anche fra gP Inglesi , 
a. dispetto dei flerìoei eseàfep| del' eialeuMi 
romaotieo preéio di loro ^ a-.diepetio. cB 
Shakspeare ch^.egU aintnirava sommamea- 
te. £ra .amante deciso delia iiberlà £ti0ffw 
che nelle lettere., In letteratam amen . di 
correre nel . sacco } come gl^Iuglesi poi , 
chf$ liberi ih ogni .abra cosa 'amò i jpià 
schiavi/ aelP -etichetta della Tifa aoióale , 
ed. ausano .di jridere collo sbavagUo alla 
hoepa. .tfa.se non profitto MllsoosoggUirno 
^in Inghilterra della maniérà t%era e larga 
di quegli autori , non cadde neppure ne* 
loro difetti^ eioè| in quelle loro laogia- 
gini I e interminabili digressioni e eila« 
zioni greche e.Jatiqre di cui . infarciscono 
i loro libri j comé i- nòstri !a«TOcali e pre- 
dicatori faccvaao cinquaat^ anni sono le 
ìftxo cicalate. Abbiamo già veduto ch^ egli 
itt nn mitologieò iaipeniléiiley.Ma.fu anche 
uno de più ostinati propugnatori per lo 

tegole, di Aristotile* Si può dire che in 
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et&) in dò' telo , motivò il nio rnior 

patrio per la Grecia. ' 

Si biaomàfapera abbia laiciato delfai 
opere postoioe.- Per qoel che mi coti0l«9 Au- 
le sue carte, devono esistere molti versi a 
paftiaentt all' Inno m le Grwie^* cho ila hii 
ioten molte ^ ?otla ' r ^et ta to • e che mw» 
finora > stampati. Vi deve pur • essere ua 
poma tiilU Oceano ed . un 'altro ' ao Teseo, 
che • moItT aofii* addietroria Italia aveva in* 
oomÌDc»ato* Di>Omero aveva tradotti do« 
diei. libri, ma'noa^ao se oltfo.-i -difestaaiM 
pati, , gli altri sieno covrolti *e ripuliti* VI 
devono pur essere . delle Satire ^ di cai. 
parimenti . aolevà' di:!q«ando. In qiumdo 
recitare dr gli squarti )»'«ion ^cf.ti .«laMf 
•acridio italiano del libro sii Parga^ e quellò 
dftlla .. salirà aal ballo .'di: Milano chat no» 

* 

fd nlài.'tiampata. Altrti credono che vi deb* 
bauo essere anche due roitaatitty abbòzzaU 
ae >non finiti , di coi egli * parlava aleuM 
Yolle. Ifa per'<fuattto possa parer ricca 
qDCsla sua eredità , io opinepsi che chi ne 
fosse- Um pooieasoTC > rinimiiasee à iarla di 
ragi0B pabbHca. Perchè pabMiaaro ciò cbd 
un autore non credeva ancor degno del 
pubblicò e di se ? Perehè* violam qodaan» 
jxji, amor del . bello a del periettò ^ -a ^mì 
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Foscolo mirò sempre più che alla furtuna? 
Se alcuno di quesli scoiai foMc sialo die* 
tuo dtUé sniifvMklèmrùi, egli che n^en 
va giudice ben compeleiite , €Ì che lottò 
negli ultimi aoni quasi eoa ia loiseria ^ 
tton ambh!& ìmloglato arieaTatiic m ìmcro 

che non tornasse in detrimento del suo no- 
WM. andare cooico il volerà ciairauto*^ 
re f .tentfo il eemiiiWBlo €oA vffo • fdoa^ 
della sua fama y a cui consacrò tigllie , 
fartoiia , salute , è a tu io hytbso pia ina» 
' &Mm, più imltfiosa cosa -eha il nolara ti 
sepolcro slesso. Può essere però chUo m' in« 
gaant ^ e che fra ^oe§Ii aerìul superaiiM m 
9? Mim aiciMu oseritevoli della hice* I« 
però eccettuèrei solo da questo ripudio la 
Sàiira aul ìmUìo ^ perohè egli stessa laibce 
eircolara amioscrìcta* Non'aa preeisamtat» 
soTveotrmi 1! epoca in che la secisae. Credo 
tese nU in occanone di m ballo 
a 8«eielè) ebe ai diedfe nel palasm del 
ministero delia guerra. Alla distribuzione 
dai biglietti éeprtnleiMieva fra gli altri pne 
di^ que*^ Mieeasi ehe pesano sa una *bi* 
lancia dooiinastica i gradi di nobiltà , e 
fintane V oneatà d' ogni signore* Questn 
ebfiirfeo analiflaatore del sangue Mò ere 
UDO acbisao« un^ abbreTiazione d^ uomo uon 
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più alto di 4 i>jeJl , ma tanto gigantesca- 
mente altiero ^ che ooa solo iu questa vita 
non Tolcfa aver contatto con plebei, ma 
neppure dopo morte , iagDandosi sempre 
che non vi fossero cio^terj privilegiati pe'no- 
bili , come v'è un cimilero per gli uomini^ 
distinto da quello de^ cavalli , oaui e gatti. 
Il sno patriottismo poi era così puro e ar- . 
denta che odiami (eccetto gli stranieri ) ogni 
forestiero , cioè ogni * italiano che fosse 
nato di là del iiavif||io che «inge la città 
di Milano. Ei «data cantarsi dicendo ; 

«r Io che sono ben piU che buon QÙstiaDo 
Sincero Milanese 
Nemico nato d' ogni maledetto 
ForeUiero italiano 
Che d consuma l'aria dei paese ». 

Come punire un pigmeo cosk ridicolo 
se non col ridicolo ? Foscolo adanqoe scrisse 
una satira in cui finge che questo Liliputo 
nel sindacare le sorbettiere (solo ramo 
d* economia pnbbliea die coltivava) cade 
in una di esse ^ ed è in procinto d' anne- 
garsi. Se non che a^ suoi acutissimi strilli 
accorrono 
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m I «arcliesì cugini , 
GÌ' inglesati Contini , 
Duchi senza ducati e senza squadre ^ 
Prìodp« eh' ban cent' avi e più d* un padre» 
E i Don ai quai le gontte 
Mancano a parer donne , 
£ or si chiamaa serventi Tcterani 
Che nel sessanta usdU /dal coltelo 
Per nataral perpetno privilegiò 
Facevan da Narcisi babilani ». - 

Ma il naufrago sarebbe perito: 
ù Se non vi fosse accorsa ' 
Una oortigianella vnkatrìce : ^ 
Kompe la danza ^ e corre all'infelice 
E con ardor virile 

Lo tira fuor delF acqua ed ecco intorno 

Air eroina ttitta la brigala — 

Che fu? Che fu? — Non épiù nulla, disse f 

La gtovìnelta allor con un sorriso 
Tra maligno e gentile: 
Questo cavaUerìno 
È si ardito e piccino 

Che se il Ciel non mi avesse qui mandata 
Pur troppo ci s' annegava 

In un bicchier d' insipida seoMÌn n, 

Foscolo fece tre copie dì questa satira^ 
e ne mandò una alia più bella ^ V altra 
alla pià sayia, e la tersa alla più colia 
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idlt Dame mìIaDesi. Le inisiali di queste 
tre signore sono ' G* C. N. Travagli aa 
poco anche il lettore a indovinare che sieno. 
Soao toUe TÌTenti ed è perciò che non le 
nomino che pel loro epiteti. — Per molta 
tempo il pubblico andò a tastone per sco- 
prire che mai ne foste l'autore , non po* 
tendo credere cbe fosse Don Guido Ga« 
stiglioni a cui Foscolo V aveva attribuita ^ * 
onde i frisai rieteisfero più picicAnli in bocca 
d^ un fatuo che avea talora dello spirilo 
«enz' accorgersene. Ma alla fine %V intcn« 
denti di poesia) che come gli esperii in 

quadri, dallo stile distuii^uono gli autori , 
posero il dito su Foscolo, e non si appo- 
«ero in fello. La satira era graziosa e spon- 
tanea più dì quel che sogliono essere le al- 
tre poe&ie di Foscolo. L' avi^ei qui posta 
tolta intera , se il . protagonista non' fois^ 

ancora vivente ^ al qual però io non porte 
altro amore che quel xlel prossimo^ ma che 
merita alcun rigiiardo si per essere mio 
concittadino , e sì perchè sento che dopo 
n?ere sopraioteso alia. Araldica dei balli 
ora soprainlende fi cofe molto pià utili al 
suo paese. 



* 
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Or qui è tempo di domandare = Fu 
Fot eolo felice ? s È 1' aomo di lettere fe- 
lice? = 

Malgrado la povertà che circondò quasi 
it SQO letto di morte , malgrado T esilio, e 
{ nemici che sdschafono dkpiaeeri ed 
ailanni , io credo che non possa dirsi es» 
sére «tato Foscolo infelice. Qaeata sentemsa 
debb^ essere determinata dal bilancio de^be* 
ni e de^ mali, non che dalla natura de^ tem- 
pi. Nel kilanoto ^ tl> eredo die la partita 
de^ beni superasse quella de^ mali. Se poi 
si confronta la vita di Foscolo con quella 
di molti uomini di Siato , goerrieri ^ filo- 
sofi che vissero hi qtiestt nitimi tempi bop- 
1 ascosi , e furono ingojati dalla tempesta 
della rìvolcnionè , credo , che anche in ra- 
gione de' tempi fu |iAttttosto fortunata che 
no» Lavoisier, Condorcei , Brissot in Frao- 
eia ; Jìavellanos , Melendea fra gli spagauo- 
li^ Mario Pagano, Cirillo fra gP italiani 
( per nominar soltanto alcuni de^ suoi eoo- 
temporanei) fnrono molto pia s?enturalt 
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di loi. AvreEKO egli MV infaneui alla pe« 
regrioazione , quasi ignaro della sua patria 
iiati?a j fa sempre coctesemeate accolto 
tyraoque si ricoverò , sia a Milano, sia a Fu 
renze^ sia nella Svizzera o in Inghilterra. La 
sua fama leKeraria , U col to> oramai generale 
per le lettere e per 1* nomo di genio , gli ap 
prestarono ovunque una generosa ospitalità. 
Ora non sono pia i principi die aeeolgooo, 
e coprono ool levo' manto i profughi scrit- 
tori ^ ma sono i popoli stessi che divenuti 
apprenatori del genio, proteggono con ptà 
disinteressata e men eapriomosa umanità le 
vittime della fortuna. Nei secoli addietro 
erano gli Scala, i Malaspitia , i Guido da 
Polenta che damano ricette a Dante ; erano 
ì Colonna che proteggevano Petrarca ^ i 
Medioi di Firense , i dacjù^ Milano che 
accogIie¥ano ne' loro palaiKi i foggìtivi greci 
'Calcondàla , Gaza , Trebisonda ^ erano i 
re di Francia che riscattavano dall' ingi»» 
stkia degli nomini i Lasearis , Bèmardo 
Tasso, Alemanni, Davila, Marini e molti 
altri nolnii ingegni italiani. All'incontro 
a' dì nostri • Marina ^ Llorenie , Moratin ^ 
Martinez de la Rosa , Àrguelles , Galiano 



OMGLUSIOHB. 

( fpapMali ) I Angeloni , Salfi ^ Botta, Bat^ 
tura y Rossi, Ugonì , Berchet.oc. oc* (ila* 
liani)|ed altii uoaiiui chiari nelle lettere e 
nello sciemo sono ritolti al furor, dolla fòro 
tana ilall'ospitriilà dello naaiom. Ben ar- 
^eoturati questi illastri raminghi in questo 
cambio di aiece&ati* Non è « un pane al* 
trai eiie sa di sale n quello ,ohe offrono 
con filano amica, i popoli. 

Quanto al secondo .quesito^ se 1' nonio 
di lettere sia felice, ove si rifletta alla vita 
joHlaria , alle vigilie ^ ai digiuiu, alle ma- 
lattie , all'invidia, a coi vanno inoasiiro 
gli scrittori, si sarebbe a prima vista in- 
dioati a credere che sono una razza d'uo- 
mini condannata all' infelicità. Si sarebbe 
tentati di stimare più avventuroso il de- 
siioo de' soldati e de' marina] , anzi di 
tutti gli opera), i quali godendo-d'nna c<Miir 
tinua salute hanno per compenso delle loro 
ardi^ fatiche delle ore pieue di gioia e di 
rìso. Ma la felicità degli enti quasi intiera- 
mente spirituali>, come i veri uomini di 
lettere , non si dee misurare dai piaceri 
fisici , ma dalla soddisfaaioae dell' animow 
Cbir potesse vedere l' intimo intenso piacere 



che un autore prova oelP esercizio delU 
proprie forse intelletluali, direbbe che quella 
è un estasi da paradiso. li piacer della cotn- 
posiaione, quàlaaqae ella sia, è quelle 
della creasione , dWiDo. Qim^H' eataii che 
provavfiDO Mozart e Gretry , quando com- 
poBiefaao musica ^ quel rapimento ^ quei 
piaccTole delirio , e più o meno aeotito da 
ogni scrittore , ma in grado maggiore dal 
poeta. Voi lo tedele pallido talora^ mal ' 
fermo sulle gambe , languido, spossalo Ita* 
scinarsi nella folla , voi siete allora dispo- 
sto a compassioi^la^ a compiangerlo. En- 
trate infece nel suo gabinetto quando sta 
schiadendo i tesori della sua meute , e roi 
lo vedrete f>urpureo nelle sue guancie^ pie- 
no di Tita e di vigore , ardente nelle sue 
mani^ con occhi sfavillanti di gioia y tra- 
boccante di beatitudine. Gli è lero cbe 
bene spesso sMllude, inganna se stesso, col 
credersi il centro dtìV attenzione pubblicai 
la meraviglia de' suoi contemporanei sino 
air immaginavsi d' essere coronato dalla po- 
sterità. Ed in luogo di ciò sovente i suoi 
contemporanei lo deridono, e la posterità 
lo dimentica. Ma non è perciò V illusione 
egualmente pificevole ^ inebriante per lui ì ^ 



'2 So CONCLUSIONE. 

. Credete Toi RoQsieaa infelice io meno wl* 

suoi coDtiQui iJelirj ? Quando egli cieJeva 
ohe il duca di Cboiseu! occupasse la Cor* 
niea per impedirgli di dare Qua legislasiom 
a quel popolo , che Caterina II divideva , 
cogli altri incorouati triumviri, la Polonia 
a bello adadio per vietare ch'egli foM il 
Licurgo di quella nazione , crederete voi 
che in questo parosiamo d^ aoior proprio 
fosse iafeliee? Il dolore non scrive delie 
pagine così amene come quelle dell' Emilio 
o della NuwA Giulia. S^^pri on aatore 
ha riesctto io una eompòsisione teatrale' ^ 
qual premio incommensurabile non riceve 
^1 dalU applauso ì Leggete le memorie di 
'Gretry , la confessione stessa di Rousseao , 
quando alla rappresentazione dei suo Devin 
du FiUage ndt gK scoppj d' applauso^ leg* 
gete r aneddoto di Voltaire quando alla 
recita ( credo della IVIerope ) ricevette per 
tistamsa dèi pubblico un bacio dalla bella 
e crrnlde Mardiesa, che sin allora gli aveva 
negato il più minimo favore. Gibbon cita 
in un luogo la confessione d* un re moro^ 
che in trenta e piò anni di un regno glo» 
rioso non aveva contato che ì4 giorni fe^ 
liei f e Gibbon sòggiihige : « ed io aatore 
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ueU^ impresa di «{aesta mia storia ho pgj^ 
aalD imA mml ùìui Ardirai alfiiraa» 

che lo stesso Boezio nella sua prigione, ne 
Ovidio tulle «pia^e inospUali del Poalo 
fiirotto iiifftiiìiwMfii HiialieL II ìbImÌo 4 SM 

specie di potere inalieoabile ^ ineslinguibila 
é ioconfi^abite, Mtaorc . dpi poter civile ^ 

altrettanto saperlore a questi altri due ^ 
aia nella jua iiia^araèfiùà ^be nella soa 
perpetoillu Un maiilra t privalo J a H a ma 
carica, un generale, sjiogliato del comando, 
ai vedono ablnidoiiaii da tatti , iMnano 
giorni tristi per lo ptà io una aòlitoiliM 
campestre^ si seutono annichilali, e non 
di rada niuojooo d' inedia e di Jwguore» 
I re atessi spogliali del loro trono divito«* 
gono uno spettacolo di compassione. Ma 
sino seriltore , qoan^' 9koA» in proda alia 
pii cradels miserie , èonserva sempr^ilsw 
potere , cioè ^ il suo genio. Tasso slesso se 
fosse stato pitmunenU iafeliee nella ana 
Itioga prigionìa . arrebb^ egli potato sèrivera 
qoe^ suoi eloquenti dialoghi , molte delle 
eoe balle poesie lìriche , e ritoeeara aloani 
passi del sno inimortale poeaiaT Tant'' A ve* 
rOjt che dopo alcuni anni di peregrinazione, 



s^spiraTa ancora la Corte ingiusta e cru* 
dele.<lel mal cbiamalo « magnaaimo Ai- 
jfinfé» ^ perchè «aflp qàel eteb, fra quelle 
pareti aveva dato sfogo al suo geoio, e me- 
iritato i* alloro, della posterità. Aosi molla 
yplle «Tfieoè .oké il 'poterà <Mio.«cri|loffRi 
( seguendo una legge contraria a quella del 
poien» «lilitare o poUiico ) AoeUa pesteoa* 
pbìMlo odia ftentiiffa ai. rin tonata f^aa 
di que' generosi liquori , che quanto pia 
cono pressi ^e.cbi usi più femftoiaoà^ ^ 
•i fiimio tfiìil^nti. Ed in prova / se Dani» 
non avesse patita quella dura sentenza di 
morte , oogo. e eonfisca da^ suoi concitia^» 
4ini forse Wotù avrd»be nei/ predetti qu^ 
Tersi grandi-loquenti che una magnanima 
liila gii dettò. Drjdea scrisse le migliori 
eèèe.-MgU aimt della smpoverlà. Gotteemy 
più infelice ancora di Tasso , scrisse il suo 
poema fra le borrasobe della sua viia* MiU 
4en fìi* grande più Vernai negli aaci deHa 
aita cecità ed abbandono. Lo scrittore è 
jnvìaoibile» layrìgioaalo egli mormora coaae 
afl terremoto ^ e & tremare quelli ohe gli 
passeggiano sul capo. Bau dite lo anche sotto 
>U pploi eglL dardeggia qntodi la saa satira, 
-vpttita là i4ia Tendetta , peceaole i smi 



nemici dai più remolo punto del §lol|o* 
Tanto eke-NapoIetMo iteMo., dopo aféro 
perduto la sua spada in Waterloo ìmpiif^nC 
la peooa dal/iuo scoglio in «mesEso deli'O* 
OMao-,. ooDsapeYÓia ;cho no» iiWva^ altro 
compenso al perduto potere che <}uello di 
S^ofoote ael sao^ rilire. : / • i 

'Questa, anit osiarvasìoni , ia tana 
ite y dovrebbero ìncoraggire gli uomini a 
coltivare la lettore j o MgaatameAte |;1' I« 
talìaài a cai daUa forkum a jJat gotanri*Ì^ 
negata la via d^ immortalarsi sia nelle armi, 
aia nelle alte magiUrature* Quett'altMi ?ia| 
a nobiiistimà via , è loro sempre aperta , 
e pare elio la natura cotanto benigna co* 
§V Italiani in tant' altre cose , abbia Toluto 
esserlo anelie in questo j coi dar loro fersa 
-e talento per calcarle gloriosamente. Essi 
pia«d^ ogni altro popolo doTrebbero iar te- 
soro della letteratura , percbè è la sola 
proprietà che loro rimanga illesa dalle con- 
fische e dalla rapacità degli stranieri} la 
sola arma ch^ essi possano adoperare per 
vendicar se e i loro concittadini dell' inde- 
gno loro destino. Ripeterò qui alla fine il 
consiglio di Foscolo che posi per epigrafe 
alla sua vita « Se avete Iq braccia in catene ^ 



pórebè iaceppai^ da vm tiem anche il to^ 
#M iatettcUo y di Mi. mi i iimnat ^ uè la 

fortuna , ai4>itrt ogni cosa , possono es* 
ft0PB arbitri mai 2 Scrivete, 

Poiché ito ^«fììcéla Ml mUm aVbiaiM 

sempre in bocca il nome di Dante , ricor- 
diamoci che colla pcoaa sola potè trarre 
lUHt tUmui ^endella 4tif coot Mmicki Merci 

delle lettere gli scrittori possono^ quaiilo l 
ppwgipi ^ Y opadagaare i loro nemici olle 
fMaoiiie j e appiccarli in «ttgie dinanat atta 
posterità eoa un cartello eterno infamia. 
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